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2319 BORROMEO, seg'relario, dà lettma del pro-
cesso verbale della seduta precedente.

D'INCÀ. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D'INCÀ. Sento il dovere di elevare illIa ri~

spettosa protesta perchè ieri sera fu sci91ta la
seduta per comando presidenziale su semplice
proposta di un collega ~ per q uanto autorevo-

le ~ del mio gruppo, anzlchè dopo una regola-
re discussioné e votazione, Eravamo in sede di
accertamento del numero legale su richiesta
dell'opposizione. ed occorreva procedervi ad
ogni effetto, allorchè intervenne la proposta di
rinvio, ed essa doveva essel' posta ai voti, per-
chè noi siamo qui per assolvere ad un man-
dato, e vogliamo assolverlo con criterio di re-
sponsabilità e con la massima diligenza pos~
sibiIe. Quindi non intendiamo di essere suc-
cubi di nessuno, nemmeno delJa opposizione,
perchè se essa legittimamente si avvale delle
armi e delle manovre che le sono consentite
dalle norme regolamentari, 'spesso e volentiE'ri
trasforma tal diritto in azione di sabotaggio
e anche in ricatto, come si è verificato ieri
sera (rumori), donde il nostro diritto di essere
interpellati sul chiesto rinvio; e chi parla in
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nome del gruppo, deve interpellarlo o per lo
meno aveI: la certezza di interpretarne il sen~
timento ed il pensiero. Penso che il rispetto,
anche formale, delle norme regolamentari, sia
tutela della serietà e della dignità dell'Assem~
blea.

PRESIDENTE. Osservo che la richiesta di
rinvio iu fatta da un rappresentante della
maggioranza.

CINGOLANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINGOLANI. Non ero presente nel mo~

mento in cui fu deciso di rinviare la seduta.
Debbo riconoscere però che vi è una prassi
che è questa: che quando parla un senatore od
un deputato a nome del gruppo s'intende che
è autorizzato o si sente autorizzato a parlare
a nome del gruppo stesso. Nel caso che ele~
menti componenti il suo gruppo non ritengano
di poter aderire a quel suo ordine di idee vi
sono due strade: o chieder:e la parola e diffe~
renziare la propria responsabilità, o doman~
dàre, in separata sede, la convocazione del
gI'UppO per chiedere conto a costui del suo
operato.

PRESIDENTE. Dopo questo chiarimento
Il verbale si intende approvato.

Presentazione: di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico che i senatori
Tommasini e Focaccia hanno presentato, a
nome della 7a Commissione permanente (La~
vori pubblici, trasporti, poste e telecomunica~
zioni e marina mercantile), la relazione sul
disegno di legge: ~ Stato di previsione della
spesa del Ministero dei trasporti per l'eser~
cizio fmanziario dallo luglio 1948 al 30 giu~
gno 19"19» (91), che è stata già stampata e
distribuita.

Il disegno di legge sarà posto all'ordine
del giorno della seduta di domani, venerdì.

Comunico inoltre che il senatore Bertini ha
presentato, a nome della 2a Commissione per~
manente (Giustizia e autorizzazioni a proce~
dere), la relazione sullo stato di previsione
della spesa del Ministero di grazia e giustizia
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1948
al 30 giugno 1949 (76),

Anche questa relazione sarà stampata e di~
stribuita e il disegno di legge sarà posto al-

l'ordine del giorno di una delle prossime se~
dute.

Annuncio di approvazione di disegni di legge.

PREI::;IDENTE. Comunico al Senato che
fSa COllllnisi:òIOne permanente (Agricoltura e
alimentazIOne), nella seduta di oggi, ha esami ~

nato e approvato il seguente disegno di legge:

~ Autorizzazione della spesa di L. 20U mi.
lioni per il finanziamento della lotta contro
la formIca argentina e della spesa di L. 1 mi~
hone per assicurare il nOl'lnale funzionamento
dei servizi fitopatologici» (70).

Comunico inoltre che la lOa Commissione
permanente (Lavoro, emigrazione, pI'evidenza
sociale), nella seduta di oggi ha esaminato e
i1IJpl'Ovato i seguenti disegni di legge:

~ Proroga del mantenimento in servizio dei
lavoratori reduci e partigiani, riassunti o as~
sunti in servizio nelle aziende private» (88);

\( Proroga del termine per i versamenti al

fondo per l'indennità agli impiegati e per l'ade~
guamento dei contI'atti di assicurazione e di
capitalizzazione» (89),

Inoltre, la 11a Commissione permanente
(Igiene e sanità), nella seduta di oggi ha esa~
minato ed approvato la seguente proposta di
iniziativa del senatore Varriale:

~ Aumento del contributo obbligatorIO do~
vuto dai sanitari (lipendenti da pubbliche Am~
ministI'azioni in favore dell'Opera nazionale
per l'assistenza degli orfani dei sanitari ita~
liani con sede in Perugia ~ (73),

Discussione del disegno di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero della
difesa per l'esercizio finanziario dal l° lu..
glio 1948 al 30 giugno 1949 ». (79).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
cliscussione del disegno di legge: «Stato di pre~
visione della spesa del Ministero della difesa
per l'esercizio finanzi,ario dallo luglio 19éL<)
al 30 giugno 1949 ».

Prego il senatore segretario di darne let.
tura.
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BORROMEO, segretario, legge lo stampato
n.79.

PRESIDENTE. È aperta la discussione ge~
nerale su questo disegno di legge.

Primo iscritto è il senatore Bencivenga. Ha
facoltà di parlare.

BENCIVENGA. OnoreyoIi colleghi, ho esi~
tato prima di decidermi a prendere la parola
sn nn argomento tanto delicato, quale quello
(lella difesa nazionale, Perchè qui, onorevoli
colleghi, non si tratta di approvare un bi1an~
cia snl1a base di un ordinamento già definito
da precerlenti assemblee. e pertanto richiede~
re lUl semplice controllo e qualche considera,
zione di secondo piano.' Qui, approvando il
bilancio, veniamo indirettamente ad approvare
UIl ordinamento, sul quale nessuna assemblea
poJitica si è pronunciata,

Con dò non voglio insinuare un giudizio
sfavoreyole su coloro i quali, nelle tempestose
giornate che seguirono la ripresa della lotta a
fianco degli Alleati, si studiarono di riorganiz~
zare le nostre forze e, successivamente. dopo
la conrlusione deHa guerra, ridare alle forze.
armate un embrione di riordinamento, in atte~
sa delle decisioni delle quattro potenze nei
nostri riguardi.

È cloveroso riconoseere le benemerenze che
eRRi si sono aequistati restaurando la dis('i~
plina nelle file delle forze armate; nel far rivi~
vere nel nostro popolo quel sentimento di ri~
spetto. di amore e di orgoglio per le prove cne
le nostre forze armate diedero sui piÙ svariati
campi di battaglia, pur con armamenti inade~
guati. tra. difficoltà di ogni genere: obbedienti,
eome sempre, agli ordini dello Stato.

Purtroppo, però, per un insieme di circo~
::;tanze, essi non poterono affrontare il proble~
ma della ricostruzione delle forze armate con
lal'ghezza di vedute, date le imposizioni del
'l'l'attrito di pa('e, c la mancanza di una asspm~
hlel1 politica ('he potesse clare alla soluzione di
eSROil proprio suffragio e di conseguenza i
mezzi per attuarla,

Aggiungerò anche che, per il fatto di aver
ripreso If' ostilità a fianco degli Alleati. fatal~
mente noi siamo stati costretti a rimettere in
atto i vecchi ordinamenti perdendo con ciò
(111elvantaggio che la storia insegna essere a
profitto del yinto e clisarmato: il vantaggio cioè

di poter ricostruire ex novo un ordinamento
radicalmente diverso e piÙ conforme alle no~
stre possibilità. alle nostre esigenze politic1lP
e militari. Non ricorderò a voi che vi sono
esempi nella stOl'ia di nazioni che, vinte e di~
sarmate, seppero escog'itare rHorme che pTe~
pa ntrono la vittoria,

Ricorderò soltanto il miracolo compiuto dnl~
la Prussia, dopo la sconfitta di J ena (1806)

l'al darsi quella organizzazione che conhibuì
validamente alla vittoria del 1813: e pohei ri~
cordare anche, come ha già fatto il collega C;R~
dorna, quanto ha fatto la Germania dopo il
1918, per cui mancò poco non vincesse ([uesta
ultima guerra.

Noi, PUl'tI-oppo, pHI' le complesse circostanze
nelle qllnJi siamo venuti a trovarci dopo l'ar~
mistizio. abbiamo finito col riprendere i vec~
chi ordinamenti che non rispondono piÙ alle
nostre esigenze.

D'altra parte il proporsi di ricostruire la
nostra difesa nazionale sulla falsariga del
passato, date le nostre possibilità finanziarie.
la complessità del problema difensivo derivan~
te dalla situazione strategica che si è delineata

nel nostro continente, e soprattntto date le li~
mitazioni imposte a noi dal Trattato cli pace,
eq niyale a proporsi il problema della cluadra~

Ìll1'a del circolo!

Inoltre. dato jJ pl'Ugl'PS:':O e la evoluzione
degli armanlPnti ,Wl'CL aJenne com'('\I;iOlIÌ dpl

l'ante gUClTct sono superate,
Chi llO]l l'j( 'J1'd 1 l'oPSE'SSiOllC degli Stati mag~

giori del 1)<1:,:satopel' la difesa della frontiera
terrestrp',) ()l'1JCllP oggi la vera f1'ontiera è di~

ventata c[uella del cielo! Comunljue oggi in cui
sono già al di L'I della frontiera f01'ze impo~
nenti. quale risultato sal'ebhe possibile l'Ìpro~
mpttpl'ci Call quel dispositiyo di copertura. che
una yolta era il paziente capOlayOl'O degli Stati
MaggiOl'i?

Ai :ciupir:l r Assemhlea llclrapprenderc come
in Fl'a]}ciR. alJeMa alla finf' cli luglio eli questo
alll1O. molti nomini politici e generali di va~
Ion'. in yiptn clelln sitnazione militare del'Ìvall~
te clalla yicinanza di potenti forze 1'US::;('alla
frontiera del Heno. in yi.:;la delle distruzioni
che rlel'iyel'f'bbel'O dall'inYf\,sione del territorio
nazionale. sORtene\Tano l'opportunità di rill1m~
ziare a11ft Clifesft del t\;'l'J'itorio nazionale e por~
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tal'e le f01'ze in Tunisia ed Algeria, per colla~
barare con le forze alleate, inglesi ed ameri~
cane!

E non è certo senza un motivo che gli Stati
Uniti hanno fatto passi verso la Spagna, per
l'eventuale creazione di un fronte difensivo sui
Pirenei!

Ho accennato al crollo del mito della difesa
deUa frolltiera, Mi sia concesso dire (lUalche
p:trola sulla organizzazione territoriale. È di
urgente necessith sottrane i grandi centri abi~
tati al pericolo di offese aeree contro caserme,
magazzini, officine, sedi di comando e via di~
cendo.

Saggio lpli ncli sm'ph])p pnt a lito, senza frap~
}JOlTe indugi o, pI'ovvedere a q nesta necf'ssitÀ,.
Per noi poi, ai quali è stato imposto il disa1'~
mo, Rarebbe saggio cominciare a sopprimere,
nei grandi centri, riuelle belle caserme che
el'ano il nostro orgoglio. allontanare quei ma~
gazzini che oggi in realtà non servono piÙ
al1e nostre esigenze (e probabilmente sono
nlOti!) con un indiscutibile vantaggio per

l'erario!

Data l'odierna situazione del nostro Paese,
io penso che la difesa debba essere o1'ganiz~
zata su basi ben diverse da quelle del passato.

Noi dobbiamo pOl'tare il concetto della Na~
zione armata alle Rue piÙ estreme conseguenze

'ranto piÙ facilmente in quanto noi oggi ab~
hiamo veterani esperti e capRr:i. nOli soltanto
('JplJa gl'andr> gnerra. ma anche tlella piceola
gnena' materiale umano per fl1r fronte an
ogni evento, almeno in questo periodo ni crisi
('he l'Europa sta attraversando!

Noi dohbiamo. p8l' il momento, risparmiare
le spese intese a far di ogni contadino un sol~
dato, noi dobhiamo rinuneiare al fascino dei
l[lw,drati hattaglioni, per denicare i poehi mez~
7i disponibili alla formaziolH:' nei tecnici indi~
:;;pensabili al funzionamento dei monel'ni mezzi
(li 3]'mamento. Tanto piÙ. poi, oggi ehe la pro~

ònzi one agraria è condizione indispensabile
pPI' la nostra resistenza contro quegli Alati
("he volessero, per fame. piegarci a11a loro vo~
lonth.

Tn materia ili ordinamento 110i dobbiamo so~
pl'attntto penc;are ai quanri ufficiali' prohlema
(:nesto complesso che va risolto co11a formnla

"
po("hi in servizio permanente. ma buoni e

be]] pagati, circondati dalla stima e dall'affetto

del popolo >, i rimanenti tratti dal congedo in
cui essi si trovano. E qui cade acconcio ossel'~
vare che questo problema dei quadri non è
stato felicemente risolto, ripetendo l'err01'e
COmlJlf'SSO llo13o la gl"anùe, gnerra 1915~18, (;01
facilital'e cioè l'esono volontario; enOl'e grave
in quanto, mentre allora si poteva ritenere
che un'altrtì guerra sarebbe stata lontana ~ ed

in realtà la pace è durata piÙ di venti anni ~

la gnerra che oggi minaccia il mondo si può
considerare assai piÙ prossima.

Ho fatto un fugace cenno dei problemi for~
midabHì che si presentano pel' organizzare un
minimo eli sicurezza ed indipendenza al no~

sh'o Pnese, e che s.olo sarà posRibile risolvere
se sapremo realizzare quel1a pacificazione de~
gli animi che porti ad una unione sacra di
tutti gli Italiani.

Dal poco cletto, dal molto sottinteso, ognll~
no di voi. onorevoli colleghi, comprenderà co~
me non sia piÙ lecito lasciare la responsabilità
della organizzazione de11a difesa nazionale ad
nn Ministro, sia pur esso coadiuvato da uno
Stato Maggiore come l'attuale, di indiscutibi1e
cflpacità.

Tn 111tti gli Stati l'organizzazione della dife~
Ra nazionale è diventato C'òmpito o del Capo
dello fitato o nel Primo Ministro Presidente
nel Consiglio. L'Inghiltena. fin dal '46, ha
concretRto nn nrilinamento. secondo il quale
e::::iste un Comitato di difef'a. del r]nale il Pri~
ma Ministro è PI'esidente e del quale fanno
parte il :Mini:;;Ì1'1)di'gli esteri, (ruello nei lavori
pubblici en j] Ministro della difesa; mentre le
forze armate 80no anuniriistrate nai rispettivi
Ministri. Negli fitati Uniti ~ l'ordinamento

è del 194.1 ~~ a capo de11a organizzazione è

arldirittnra il Pre,sidente. dal quale dipendono
il Capo di fitato Maggiore, un Comitato per la
difesa nazionale ed il Segretario di Stato pe1'
le forze annate,

PiÙ intel'essante è ricordare il recentissimo
ordinamento datosi dalla Francia, e che tutti
possono leggere ne11a rivista Infm'nwtions mi~
Tifni/'es dellO maggi o u. s. Secondo questo or~
dillamento l'alta di1'ezione della preparazione
ana guerIa ricade sul napo del Governo. Que~
:;;ti ha. a sna disposizione, il Comitato dei tre
Capi di Stato :Maggiore (esercito, marina, avia~
zione) e nello stesso tempo un Comitato mi1i~
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tare permanente composto di dieci membri
scelti a suo criterio, ed al quale la stampa,
con felice umorismo, ha dato il nome di trust
dei cervelli.

All'amministrazione delle forze armate pre~
siede nn Ministro della guerra coadiuvato da
tre sottosegretari, rispettivamente per l'eser~
cito, la marina e l'aviazione.

Bastano questi pochi cenni, per compren ~

dere come il nostro ordinamento attuale non
risponde più alle esigenze di una guerra mo~
derna.

Mi si obiettedt che la uostm ('ostituzione
]Jrev(~dé' la co'-'tituzione di un Conooiglio supre~
ma di difesa, ma, purtroppo, esso non è ancora
oggi neppure] IJ progetto, mentl'e la situazione
generale politica si va purtroppo intorbitando
in gnisa ela far ritenere piÙ vicina che lontana
la guena!

Ed è !'invito a costituire tale organo che
noi ~ sicnri del consenso dell' Assemblea ~

facdamo al Governo! Perchè solo un tale or~
gano IJotrà orieutare i :Ministri competenti sul~
la via da battere, tenuto conto della situazio~
nf> poHtica e delle nostre possibilità escogitan~
ita quei ripieghi perchè il nostro Paese possa
darsi un ordinamento capace (li assicurare a
noi quella libertà di azione, che risponda alle
nostre esigenze!

Nel passato. q1Hmdo el'a dogma la difesa del~
la fronjiel'a, il piano ditensjyo poteva essere
lasciato al Capo di Stato Maggiore generale,
))Ifì uggi il })]'oblema difen,,,iyo è assai piÙ COll1~

]J1E'SSOed è in relazione al medesimo che deb~
hOlJO C'ssere concessi i fondi nec-essari. E le
Tlirettive lH'r la difesa non possono essere de~
finite, ('he ela un supl'emo consesso, quale il
Consiglio supremo deHa difesa!

Ho detto complesso, pe]'('hè !lata la Ritnazio~
ne stnttegica che si va delinando con rurto
tra l'oec-idente e l'oriente, la valle del Po as~
smne 1111 va lore grandis,c;imo quale via di co~
munic-azione a sud del massiccio alpino, spe~
ue Sè la Francia dovesse rinunziarè alla eli~
fesa dAl territorio naziOJwle: mentre nessuno
puÒ negaj'e l'alta funzione strategica del siste~
IlH1 ('ostituito dall'Italia meridionale, colle i80~
le dI Sardegna e Sicilia per lo sviluppo delle
azioni bel1iehe nel Mediterraneo. E quasi cer~
to, pel' tali raglOlll, ('he dascuno (lei gruppi

antagonisti cercherà di venire in possesso ch
tali posizioni di valore strategico, colla tra~
gi('a conseguenza di fare, deHa nostra peniso~
la, un campo eli hattaglia: seminando così lut~
ti e l'ovine nel nostro Paese, per poi ripagarci
colla generosità (sia detto per ironia!) colla
l)uale ci hanno ripagati gli Alleati nella se~
conda fase della nostra guerra!

Ciò premesso non sarebbe onesto lascial'c
alla responsabilità. di un Capo di Stato Mag~
g ion~ e alI un Ministro per le tre forze armate

il cÒmpito di negoziare col Ministro del Te~
sora i fomli necessari per la difesa nazionale.

Chunti a questo punto e tornando al bilan~
do c1ella guerra voi mi chiederete quid agen~
dmn (li fronte al bilancio sottoposto alla no~
stI'a approvazione. Presto detto. Evidentemen~
te non è possibile negare i fondi nè proporre
radicali modifiche alla richiesta dell' Ammini~
RtI'azione delle forze armate, anche perchè
maneherebbero le basi per introdurle dato che
altri non può essere che il Consiglio supremo
a dE'finire il cÒmpito che si deve e si può pro~
pone l'organizzazione della nostra difesa na~
zionale

11 consenRO non può dunque essere negato,
ma esso deve essere subordinato a mio pa~
l'ere, alla condizione esplicita che il Go~
verno si impegni a presentare al Parla~
mento, con carattere di urgenza, un progetto

('on il onale sia definita la costituzione ed il
compito del Consiglio RUDre-rno di difesa, per~
C'hP, dopo la sua definizione e costituzione
quest'organo possa assumere la responsabilità
eli dare nirettive per assicurare la difesa del
nostro Paese.

E con ciò chiudo il mio discorso -perchè mi
Rvvedo eli aver abusato della vostra pazienza
nell'ascoltitrmi. Chjll(lo rivol.e:endo ancora una
volta il pensiero di devota riconoscenza a tutti
('olmo che caddero per la Patria: a tutti coloro
che per es:::a, scnza guardare a questa o quel~
la idealità politica, diedero tutto di se stes:òi.

La Storia rennera loro giustiz.ia del valore
spipgato sui C'ampi (li battaglia: nelle lotte
aperte C'u11a terra, sul mare e nel cielo e nelle

insil1iE' lleJb guerra partigiana! (Vivi applau~
si. MoltI' conqratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
1Iatore r::1RRnli. Ne ha facoltà.
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C ASARDI. Rignor Presidente, onorevoli
colleghI, data anche la ristrettezza del tempo,
io mi limiterò a considerare alcune questioni
principali che riguardano la Marina, dopo
aver dato un rapido sguardo alle dire concer~
nenti il bilancio e a ciò che ha fatto il Comitato
della scure, 1ft cui opera io preferirei parago~
mue il fluella dell'agriroltore, del buon agri~
coltore, il quale esegue quella difficile e deli~
cab operazione chp si chiama potatura, reci~
dendo ed amputando i rami dannosi e super~
flui affinchè il tronco dia maggior copia di lin~
fa vitale ai rami dai quali aJtendiamo i mag~

.s'iori frutti.
Ciò premesso, la Marina avera chiesto ini~

zialmente 72 miliardi e 772 milioni (faccio
gra7,ia dei milioni, che oggi non sono gran
cosa e arrotondo la cifra ai mi1iardi, si tratta
di rlare delle idee.): sono stati assegnati invece,
!)~1miliardi. Queste rare sono tratteggiate nel~

1ft rplazione del relatore onorevole Cingolani,
mFt le ,scorrerò rapidamente pt'r fissarne a1cn~
]li punti Dei 262 miliardi stanziati sul bi~
Jftnfir\ della Difpsa Nazionale Rana Rtati

f's"egnnti nedanto alla Marina soja il 21 per
r(,JJto Nplla cifra di M miliardi hisogna
not,1re c11PP compreso 1 miliardo e mezzo per
migJiOl'amenti al personale C011('essi dopo la
pl'eRentazione dello stato di previsione da par~
tp del Tesoro. Dei 54 miliardi sono stati asse~

gnati alle slJPse funzionali 46 miliardi c1rra,
rpl;lo--iin, rOSl riNutiti' DI personale il 58.10/0,
l1i Renizi tecniri 1'11.7 ppr cento, ai servizi

lo'{istici il 2\1.7 1wr cento: UPI'corpi, navi. enti.
senizi sanitari. culturali e scientifici speciali
rispetto ai 9 miliardi e 700 milioni richiesti è
stato concesso un miliardo e 700 milioni. È
interessantA g11al'dare la sottorubrica de1 TH:'r~
sonale. alla quale ~ comA ho letto ~ erano
sbti assegnati 27 mili:11'di P 280 milioni cirra:
rli (illesti ;11 milital i sono stati R.RRegnati
8 miliardi e 222 milioni, agli impiegati cjyili

'? miliareli e 110 milioni, ;ii Ral.1r1ati lo miliar~

elL e rioè il 30 per ceuto ni militari. agli im~
pieg.1ti rivili il 7 per cento. ai salariati il 62
per cento' in altri termini il 30 per cento ai
militaTi e il 70 reI' cento ai civili. Del 62 per
cpnto che Yf\ ai salariati, II 42 per cento

si spende per gli operai esuberanti. Quindi su
1m totnle rli )~ miliarrli. 40 miliarrli rappresen~

tana spese extra istituzionali; per debito vi~
t?1izio. lavori di dragaggio, sminamento di mi~
ne ecc.

Dopo questa. r'apidascorsa alle cifre diamo
un'orrhiata a f]uella che è l'essenza della Ma~
l'ina, la sua ragione d'essere: la flotta. La si~
tuazione della flotta, come di tutta la Marina,
'~a psaminata aUa vivida luce del Trattato di
1)8Ceene, con il coltello alla gola, ci fu impo~

'-'to di firmare. Il Trattato di pace e le sue
dausole militari (che avrebbero potuto esse~
]'p modificate, secondo l'articolo 46, dopo aver
ottenuto l'in,greps.o dell'Italia nell' organizza~
zione de1le Nazioni TTnite, mentre già adesso
per alcuni punti epse sono ormai un fatto
compiuto) ci obbligano a cedere una parte d8lla
nostra flotta arI altre Nazioni. Queste cessio~
nL che rappresentano di già una iniquità,
san state rleclse dopo il patto di Quebec, che
tutti ricordano, dopo l'acèordo Ounningham~

DI' C01uten nel 23 settembre 1943, quando
già era in atto la nostra belJigeranza, mentre
cioè le Dostre navi. dopo tre anni e tre mesi
di durissima guerra, avevano ricominciato il
loro travaglio Npl dicembre dello stesso an~
no. a Teheran, senza che l'Italia 10 sapesse,
wnint decisa la spartizione della nostra flot~
tit Non mi indugio su riò, perchè nel giugno
rlell'anno scorso rUnanzi alla Commissione
Mi Trattati internazionali della C:ostituente
il Ca110 di Atato Maggiore della J\f'arina ha
mnpiamente parlato ed espoRto le ragioni di
yiva"e protesta contro 11 trattamento usato
>tll'Itnlia. Ma ciò che è grave è il fatto che si
ne.gano i mezzi di difesa. e que,sto in contra~
sto con la rarta di San Francisco, elle aveva
(lOriso il rliritto di autodifesa per tutti i popo~
li. vinti e non vinti.

Ri nega a1l'Italia perfino di sperimentare al~
C'uni tipi eli armi: mezzi di assalto, cannoni che
sparino oltre i 30 chilometri e così pm'e mine
che non siano a percussione, vale a dire le
mine magnetiehe e quelle acustiche, e via
rIiscorrendo. Ci si proibiscono le torpedini
umane, per quanto per quest'ultime non ci sia
fretta. Mi sembra insomma che sarebbe giusto
essere autorizzati a studiare almeno i mezzi
con i quali un giorno il nemico potrebbe eol~
pirci. Questa è 1111'offesa al principio della di~
fesa.
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Circa la spartizione della navi voi sapete
che cosa è avvenuto. Per quel che riguarda
l'Inghiltena e gli Statl Uniti, queste nazioni
hanno 1'111Ullciato alle llostre naVI: l'Inghilter~

l'a VI ha rillundato l;ontro Ulla partita di rotta~
mi di terra; la Fl'anCla VI ha rinunciato in
parte. .Mi risulta inoltre ehe vi sono conver~
saZlOlll III con:3O con la GrecIa, la Russia e la
Jugos~avia, ma quello che a noi interessa è
di vedere, Call quello che ci SI lascia, ciò che
noi possiamo fare.

Bisoglla pl'ovvedm'e aglI urgenti bisogni
della marma, e quali SOllO q uestl blSOglll"? Tra~
lasciamo la parte l;ostiera, la, parte riguardan~
te le h ontiere mal'ine, poichè è presto detto:
esse sono inchfe.se. Cl si lasl;la in alcuni pun~
ti Cluello elle cè, vale a dire delle anni, delle
difese, delle postazioni che sono già superate
o che lo saranno tra qualche anno, dato il
progresso tecnico che incalza con rapidità
vertigmosa. ~uanto alle navi, hanno lasciato
alla nostra Manna clue corazzate per un ton~
nellaggio globale di .16.000 tonnellate, oltre
altre navi per 67,500 tonnellate. Ci si proibi~
sce, in conseguenza del Trattato di pace, di
costruire navi da battaglia, Debbo avvertirvi
che una nave da battaglia del tipo Vittor'io
Vcl/eto, già oggi in parte superata, costereb~
be, ciò nonostante, cirea .15 miliardi. Quindi
per il momento non avremmo memmeno la
posSIbilità III pensare a simili CoskuzlOni.
Dobbiamo indirizzal'e invece il concetto della
difesa da pal'te della nostra Mal'ina in mI altro
campo. Il trattato proibisce di costl'uire sam.
m81'gibili: ebbene, su questo però si poteva di~
scriminare, poichè di sommergibili ce ne sono
di oglll tonnellaggio, cioè di sommergibili di
lunga crociera, che possono portal'e l'offesa
lontano, e quelli di piccolissimo tonnellaggio
che fm'ono anche costruiti da noi durante l'al~
tra guerra e dal Giappone. l~uestl potevano
essere lasciati poichè aV1'ebbero costltuito UlI
mezzo difensivo delle nostre coste. Riguardo
alle navi portaerei. esse costituirebbero in
ogni caso un grave onm'e dal punto di vista
fmanziario anche per noi. Ma io richiamo l'at~
tenzione sull'importanza che questo fatt01'e ha
assunto oggi nella Marina e nelle guerre.
Q;llindici anni fa,' per esempio, la flotta degli
Stati Uniti era costituita da un gran numero
di corazzate, di incrociatori e l'elativo navi~

glIo sottile e da due portaerei. Ciò nel 1933.
Era il tempo in cui il Lexington e il Saratoga,
pI'ogettate come navi da battaglia, per gli ac~
COl'di della conferenza sul disarmo navale di
,Yashington del 19:22 erano state trasformate
in portaerei. OggI il nucleo della flotta degli
,stati U[niti, pronto a entrare in azione in qual~
8iasi istante, è costituito da una supercoraz~
zata, la Missouri, e 22 grosse modernissime
naVI 1)01'tae1'e1. L'InghiltelTa ha varato poco
tempo fa UIl programma navale che compren~
de .1 incrociatori e 11 portaerei. Dunque la
flotta sta diventalldo UIla forza a,eronavale. Si
parla O1'mai dI lorze aeronavalI, di guerra ae~
ronavale, 1'::;questo è un punto sul quale desi~
dero soliel'luamu perchè è importante tenerlo
pI'esente quando si tratterà, appena possibile,
di l'icommciare a l'icostruire la nostra flotta.

.A.Jpl'incipio dell'altra gue1'l'a la mal'Ìna ave.
va una aviazione sua, come l'esercito. La ma~

l'Ìna aveva idrovolanti primordiali, risultato
dei primi tentativi fatti dall'aeronautica, dati,
per l'addestramento e l'impiego, alla marina.
L'esercito aveva anche esso Ulla sua avia.
zione, e tutti ricordano gli eroismi compiuti
dal nostri aviatori dm'ante l'altra guerra: ba.
ste]'à che citi un nome pel' tutti, il nome di
Francesco Baracca. Dopo la guerra, nel 1923,
sorse l'al'lna aeronautica, ed essa assorbì
tutta l'aviazione. Durante la recente guelTa
bisogna rieonoscere ehe la correlazione aero~
navale ebbe delle lacune e non in tutte le
o('casioni funzionò come doveva; questo 110n
ppr cattiva volontà, e malgrado l'm'oismo dei

nostri magnifici aviatori. Non c'era, infatti, la
organizzazione 11er una collab01'azJOne effet~
tiva, Noi siamo d'avviso che la 11larina debba
avere una av.iazione sua propria; ci deve esse.

l'e m1:1 aviazione del];ì l\f.arina, e se non ba~
stasse la nostra espel'ienza, noi non avremmo,
oggi. che a guardare attorno a noi. Guan1ate,
al] esempio, l'esperienza delle altre Nazioni,

come l'America e come l'Inghilterra.

Ormai, come ho detto, la squadra navale non
08lste piÙ: esiste la SCluad]'a aeronavale. Si
tratta di due forze intimamente connesse che
devono nascere, addestrarsi ed operare insie~
me. To Rpero che dagli errori del passato e
dalla eRperienza degli altri si possa trarre un
[I,llllnaestramento; e su questo punto attendia~
ma UlHì pa]'ola tranquillizzante dal Ministro
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della difesa. Per quanto riguarda l'altro navi~
glio di superficie ~ incrociatori e silul'an~
ti ~ debbo dire che questo è il naviglio che
noi dobbiamo avere, nel prossimo avvenire.
C'è però una difficoltà: la vecchiaia del llaVl~
glio esistente. Il trattato di pace ci ha lasciato,
come ho detto in Commissioue giorni fa, 16
siluranti. Di queste 16, 7 sono antiquate, aven~
do ben 30 anni di vita. Apro una parentesi per
ricOl'dare che in quella conferenza di v'lashing~
ton, cui ho accennato prima, venne assegnato,
per stabilire quando le Nazioni avessero il di~
ritto di sostituire il 101'0 naviglio, un limite
convenzionale di età, rispondente, almeno fino
a un certo punto, alla realtà, Furono infatti
fissati 20 anni per le corazzate, 16 per gli in~
crociatori, 12 per il naviglio sottile. La metà
delle nostre torpediniere, invece, ha 30 anni
di età. Vedrenio dopo quello che conviene fa~
re. A tale riguardo io rammento, ed è questo
il punto principale delle mie modeste parole,
che l'Italia riceve quasi tutti i suoi rifornimen~
ti per via mare: sono da 20 a 25 milioni di ton~
nellate all'anno che arrivano per mare all'Ita~
lia. Si tratta di tonnellate di grano, di derrate
in genere, petrolio, carbone, legno da costru~
zione e tutto ciò che a noi manca o difetta.
Se venisse una guerra che cosa possiamo
appettare da una Europa in fiamme, per via
di terra? Quali rifornimenti possiamo aspet~
tare? Voi comprenderete come questi 25 mi~
lioni diventerebbero 30, 10rse più, ma debbono
ve11Ì1'edal mare e quilldi bisogna avere una
marina mercantile. E stato fatto il calcolo
che per questi rifornimenti occorrerebbe un
milione di tonnellate di nav!glio mercantile.
Ma occorre, anche essendo neutrali, una pro~
tezione, una scorta a tale naviglio mercan~
tile. Non si possono mandare ricchezze im~
mense, che rappresentano la vita della nostra
Nazione, il nostro nutrimento, abbandonate a
101'0 stesse in un Mediterraneo infestato da
tutti i mezzi di guerra offensiva. Occorre al~
meno qUI'1Jche silurante, occorre almeno del
naviglio leggero, sia per impedire l'offesn,
e sia eventualmente (l'acciamo !'ipotesi depre~
cabile di errori voluti o non voluti) in caso di
sinistro marittimo; ed anr;he perchè, esistendo
in tempo di guerra il diritto di visita da pat'te
dei belligernnti, l'appoggio della bandiera da
guerra presso il piroscafo, rappresenta sem~

pre una difesa, anche dell'onore della nostra
bandiera. È quindi necessario pensare a rin~
novare il llaviglio leggero. Bisognerà farlo
un po' per volta, secondo i mezzi, ma, a mio
parere, in qnebta direzione noi dobbiamo far
convergme gli sforzi.

Quanto alle nostre due navi da battaglia,
io le vedo piano piano avviarsi ad una ono~
rata vecchiaia, Vel'SO la fine cioè che hanno
fatto tante navi prlma di loro. Io ricordo l'Ita~
lia, la Le pant o, di mezzo secolo fa; ricordo
la Sardegna, la Sicilia, la Dante Alighieri.
(~ueste navi c-he ra<:chiudono e sembrano cu~
stodire nei loru vetusti fianchi tanto sapere e
tanta esperienza poi, nella vecchiaia, distri~
buiranno questa saggezza e questa loro espe~
rienza ai giovani marinai che vanno a seguire
tirocinì pratici, per puntatori scelti, cannonie~

l'i, e ai giovani ufficiali che v'anno ad adde~
strarsi alla direzi one del tiro.

Questo penso che possa essere il nostro pro~
gramma. rrornando, però, al bilancio, su due
punti devo fermare ancora l'attenzione degli
onorevoli colleghi: le somme assegnate ai ser~
vizi tecnici. p le somme aRsegnate ai servizi lo~
gistici, perchè esse rappresentano la vita nelle
navi, il mezzo per tenerle in efficienza, per
rarle na'Tigare, Ria l)[u'e limitatamente. Per
i servizi tecnici erano stati chiesti 12 miliardi.
Ne sono stati assegnati solo 7 e tale differen~
za di 5 miliarrli Rarft sentita perchè si riflet~
terà suUa esiguità delle scorte, che saremo ob~
bligati a COllRumar8, produrrà una paralisi de~
gli al'senali. UlJa mediocre e difettosa manu~
tenZiOllP dei bacini, e soprattutto ridurrà le
forniture. il mnnizionamento da eSel'cizio, co~
se necessarie per tenere la Marina in effi~
cienz'a.

Per i sel'vizi logistici la riduzione è stata
anche notevole. Si el'ano chiesti 16 miliardi
e ne sono stati concessi n. Questa riduzione
incide paJ'tieolarmente sul combustibile che
è compreso in quella rubrica.

Ora è stato calcolato clJ8 il minimo necessa~

l'io per un buon adclestl'amento delle modest~
forze navali che abbiamo sarebbe di 1,s0 mila
tonnellate annue: ne sono state assegnate 50
mila; di carbone 25 mila invece di 90 mila.
Quindi vi sarà il deperimento del materiale e
uno SCal'SO addestramento del personale.
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C'lÒ dICO 11011 pel' critica l'e Il J\lmistro del

tl'SOl'O o il Comitato della scure, come l'hanno
(hialtJato, ma per pone .lmanzi a VOl e dinanzi
al l'aese l1uella cllé è la realtà e (1118110che Cl
]H)SSlalllU aspettal'e dalla Mal ina, sO}n'attlLtto
Lì,C'ansa (leUa deÌleienza del combustibile.

Non staJ'Ò a l'ipetel'e il vecchio <{I/IIUI[jI/l'e
I/Pce,';,~e e"f ma [le.'-ddero l'iiel'irmi ad una
rOllvel'sazione avuta lle] 193:1 (:01 eomandan~
te m (;apo [lella flotta degli Stati Uniti, am~
mu'aglio Reeve",. c.he io andai a visitare a
New York '(1Uawlo ero addettu navale a
'Yashington. sul PellsilvlIJlia. La tlotta ame~
l'JCalla era venuta, pel', una rivista navale
in onore eli Roosevelt, dal Pacifico, compiendo
un lungo giro e attraversando il Canale di Pa~
nama, con una intensa serie di esereitazioni.

Domandai all'ammiraglio Reeves quale at~
tività avepse svolta ed egli citò per sommi ca~
pi le esercitazioni svolte. ma si fermò su un
punto: «Soprattutto abbiamo navigato >'>,egli
soggiunse, che nella hase inglese suonava

fn be at 8ca ,,: essere in mare.

Ch'a se non c'è fiato non si naviga: ci vo~
gliol1o carbolle e nafta,

È a cii> che il J\Iinistro del tesoro dovrebbe

. rivolgere in modo particolare la sua atten~
zione.

Per l1uello che l'iguanla lo sviluppo del sia

]Jlll' modesto programma navale. che dovrem~
mo aver (linanzi agli occhi. desidero leggervi
due righe di una vecchia relazione che espri~
Ulono il concetto che non si deve ricorrere ad
assegni sÌJ'aol'dina 1'1. ma fare qualcosa ogni
anlJo. <Juesta relazione, che ho tratto dall'ar~
chivio tanto per conoscere come la pensavano
i llOstri padri ed i nostri nonni. è lo Stato di
Previsione del 1913~LI: con la relazione del se~

uat01'e Gualterio, Essa dice: «Benedetto Brin
che. oltre a;l essere stat!) un inç;:igne ingegnere
111w.11e. C'l'a 11ll! l' C'omE' 1Jjlli."tt'0 una l'iC'ono"'cill~
ta eom petenza ammini strativa non comune,
nell'espone dillanzl a] Senato nell'anno 1877
i lI'iteri cIlE' informavano il (liseguo di legge
da lui ]n'esentato ]wr l'organico e il materia~
]e della Mal'inn ebbe ad esprimersi così: Or

sono aJc.unj anlli ('he la spesa per le costrll~
zioni navali era contemplata nella parte stra~
ordinaria del hilancio di :l\1iarina, e questo eri'\,
un elTOl'e amministrativo, perchè siccome i

bastJlllellil 11011 durallo che dal :W al 25 anni,

cOSl ann LLaImellte bi:-;oglHì Lu:-;lnllre nuove na~

\1 pel lllHt l'llla eUl'l'ltòpOllc1unte dal l al;) per

cento del vaIolu c1elnaVlgllU ». <iue:-;tu per dl~

l'e che COllnelJe mettere nel :-;aJvadanalU ognI
,UUlU (lLtaIche COBa e GOstl'Lllre qualche unità

IIuando SI l'ddutllO IIuelle che :-;ono troppo vec~
dlie. ..

'~. ~ ~
,

(~ualltu al per::iollale GiVlle 110n entrerò
!le LH1}Jarie tmanzial'ia. Per l1uellu che l'lguar~
det glI :-;tl}Jendi degh statalI del pel'sonale ci~
nle esistellte, ho già dato le cUre che essi ei
(;o"tanu. SIi lllJlltu a cltare ilnumel'u degli im~
piegatI 11 personale civIle dI ruolo esistente,
è lli 2.023; l1uello nOIl di l'uolo è di J.JOO, se~
gnandu 79J in meno. ~uindi bIsogna andare
adagio l1uando Bi dice ehe c'è del personale
JJl più.

11 pel'sonale di ruolo è quindi in numero
minore, ma quello avventizio è più numeroso.
l sal3,nati sono 40.000 tra pel'manentl e nOll

permanenti, dei quali 25.000 esuberanti. l mi~
litall sono 25.000, per il Trattato di pace che
tantI ne stabilisce. ~uindi si vede come in ma~

l'in a abbiamo un numero di salariati esube~
l'anti pari al llumero dei nnlitan previsti dal
Trattato. Temporaneamente i militari eoi ser~
ViZI di dJ'agaggio sono 27.500, e in totale rag~
giungono ancora per breve tempo il numel'O
di 32.000.

l~hiudo col l'ichiamal'e l'attenzione degli
onorevoli colleghi su quello che è un grande
risultato che è stato raggiunto per virtÙ e per
l'interessamento di tutti i Ministri, anche di
quelli che pl'ecedettel'o l'onorevole Ministro
attualmente in carica, vale a dire la rior~
ganizzazione delle scuole della mal'Ìna: le
scuole del eorpo equipaggi anzitutto, presso
cm Bono stati nuovamenté istituiti i corsi dei
volontan, l corsi degli spel'ialisti e quelli per
l suttufficiali; l'Accademia llavale }Jrovata. dal~
la guerra, bombal'data dagli amerieani, che è
stata fatta saltare in piÙ punti dai tedeschi e
rovinata internamente dai commal/dos inglesi.

C'he vi alloggiarono per parecdll mesi durante
la guerra di liberazione e che ha potuto essere
ricostruita, come diee il proemio del coman~
clàJlle dell'Accademla nel suo Annuario di que~
sto anno, t attraverso uno sforzo che è l"iu~
scito pel'chè sonetto [lall'amore eli tutta la
marlJ1a ", giacchè tutta la marina, ufficiali
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vecelll e giovani, ricoI'clallo COil aftetto (luegH
anni durissimi (lI vita, sotto mm cl1sciplina
tenea, ma che 1m'mal'ono gli uommi, con la
educazione oltre cheCOIl l'istruzione. E non
è propaganda ehe ('erco (li tare perchè nel
l011(:orso (lI anlllllSSlone c1i quest'anno, che
è anun;a iu atto. per 126 posti, tra ui~
ficiali di va,.;cello e gemo navale, vi sono
state ben 732 clomaude. lluesto (lice rentu~
:-;iasmo del gluvani. ed anche la stima che le
famiglie hanno per questo Istituto, dal quale
sono uscitI tantI di quegli utficiali che oggi
non esistono piÙ, con una educazione fatta d
bordo delle navi a vela, con i l'ischi ed i peri-
coli che quella preparazione impone. dove
si insegna la cosa fondamentale della viLì rl.d
soldato e dell'uomo: ad avere coraggio: e vi
si iufondono i principi del sacrifIcio e della
abnegazione. Gli ufficialI che dm'ante i tre
anni e mezzo di durissima gueITa hanno dato
prova dell'81'oismo che tutti conoscete, uei
mezzi di assalto, sulle navi di superficie, sui
sommeI'gi bili che sono entrati nei porti nt'~
miei in immersione, poterono giungere a tan~
to soprattutto per l'educazione ricevuta in
quel] 'Istituto.

Sulle Ila VI (Il superficIe affondate, trentotto
(Omandanti sono periti: di questi trentotto co~
mandanti, venti hanno voluto affondare con
la nave; uno di e,.;si era U11 uffIciale mercan~
tile, il comandante dell'« I",tl'ia »: Al momen~
to di scegliere :-;e salvarsi con gli uomini che
già avevano preso posto sulle zattere, o rima~
nere a bordo. hanno scelto questa ultima sor~
te dando un a sublime estensione al regola~
mento che pI'escrive '11 comanoante soltanto di
lasci31'e per ultimo la nave: ed essi che pote~
vano lasciarla sono rimaRti con coloro che or~
mai non potevano piÙ abbandonarla

Ricorderò un BoIa episodio, perchè questo
accomuna in una luee purissima di eroismo
un giovane comandante e un modesto mari~
naio. a nome Ciaravolo, nativo di Torre del
Greco. Il caC'ciatOl'pediniere Fr((/u;,'qt;1i Nufìn
ne] Mal' Rosso colpito a morte stava per af"

fondare. Il comandante fece mettere l'equipag~
gio sulle seialu]Jpe di Malvataggio, ma egli re~
Rtò a bordo'; nel vederlo il (;iaravolo, RUO at~
tendentE'. ehe gih era in una scialuppa si gettò
in mare. con poche bracciate raggiunse nuo~
vamente la nave ed il suo comandante per ina~
bissal'si aceanto a lui.

L'ultimo atto eli erOismo della marina IU
(lUello (li alzare il pennello nE'l'O e (li andare
cLMalta. Ma (lUel giorno è ben saper1o, le navi
à La ~pezia avevano i fuochi accesi ed erano
]Jronte per reearsi nelle acque di Salerno a
eompiel'vi l'UltllllO "acrificio. Con quel pell~
nello nero gli inglesi, senza avvedersene,
nella loro £redda mentalità, interpretarono
lo stato d'animo dei nostri marinai imbandie~
l'anrlo « a lutto" tutta la squadra italiana, pur
Re iu molti in quel m9mento spuntava la spe~
ranza. se non la visione, di una Italia rinno~
vcllata e rigenerata nella sua stessa tragedia.

Le navi andarono a Malta, ma in quello
stesso giorno, l'Ammiraglio Cunningham, ora
pl'imo Lord dell'ammiragliato, dichiarava
f"barcando a T'aranto: <,Mi rallegI'o per il
modo COli cui la Marina italiana si è battuta '».

Onorevoli colleghi. l sO])J'avvissuti di tante

'-'tl'<ìgi, eli tantI eroismi di tutte If' Forze m'~
lllat~', maI'Ìna, ei'm'cito, aviazioue, oggi si stl'm~
gono am'ora f1'iL 101'0 e vi gridano ancora il

101'0 t'utllslabmo. 80no int01 no a loro schi81'e
di giovani pUl'issimi: eSSI innalzano una facl'
che 0sprime la fede nell'avvenire d' Ita] ia.
(VIVI applausi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono~
revole (~adorna. Ne ha facoltà.

l'ADORNA. Onorevoli colleghi, la lucida
relazione, che espone COIl la dura realtà delle
cifre la VE'l'a situazione delle Forze armate, mi
dispenserebbe da ogni ulteriore commento; le
poche osservazioni che farò vogliono essere
un tributo di interessamento alle Forze arma"
te, alle quali mi onoro di aver per molto tempo
appartenuto.

La relazione giustamente ha messo in evi~
elenza la diffirile sItuazione in cui si è venuta
a trovare la- nostra difesa in seguito alle c1au~
sole del Trattato eli pace, per cui è stata vio~
lata la nostra frontiera geografica, ci è stato
proihito di fortifware per una fascia di venti
chilometri di profolldità, sono state limitate
le nostre forze mobili terrestri, marittime e
aeree, anche nella qualità dell'armamento mo~
(le1'110. Io non dubito che allorquando l'Ita:lia
Sal.,\ ammessa all'O.N.P" in una pacifica re~
visione del Trattato di pace, anche queste c1au~
sole così umilianti saranno per lo meno atte"
nuate se non abolite. Ed invero, come si può
contrastare ad un popolo di 46 milioni di abi"
tanti, che occupa una posizione geografica
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t.anto importante da avel' dato Ol"lgm8 a CO]}fl
nue invasioni nel s8r:oli, il diritto di difendel'e
le sue case ed il 1"110pacifico lavoro? Gli st.essi
obbJighi di reciprocità derivanti dal 'rrattato
imporranno presto o tardi una revisione di

dette clausole. Ma non SOllO queste, cioè, le
limitazioni derivanti dal Trattato di pace, le
difficoltà essenziali contro una riorganizza~
zione deJle Forze armate, sibbene le assillanti
necessità delle stremate nostre finanze. La re~
lazione. con la crlHla realtà delle cifre, ha
espoi"to la situazione: le spese totali per le
Forze armate ammontano a 260 miliardi circa.
mentre le s.pese effet.t.ive per le forze, diciamo.
operant.i, ammontano solo a 153 miliardi, da ~

to che il restante è assorbito da necessità di
ordine assistenziale. oppure da obblighi deri~
vanti da servizi di ordine interno. È chiaro
ehB con un bilancio di 153 miliardi non è pos~
sibile neppure mantenere le Forze armate sul
plafolld consentit.o dal Trattato di pace, nè,
ta])to meno, curare quella qualità che fu posta

a base e sbandierata come base del nostro rior~
dinamento, In effetti tutti gli eh'menti che co~
stituiscono la qualità sono deficitari. La con~
trazione avvenuta nei quadri uinciali e sot~
tuffkiali non fu fatta solamente per ragioni di
merito, ma anzi si aprì la porta all'esodo vo~

lontario. rinunziando a non pochi tra i mi~
gliori elementi. Questo personale poi è così
scarsamente retribuito che per alcuni anni si
temette di non poter piÙ reclutare, nelle scuo~
le. allievI ufficiali e sottuff1ciali, mentre il trat~
tamento di quiescenza è talmente cattivo da im~
pedire ogni ragionevole critel'Ìo di severità
ne]]a selezione, Basti dire che nell'universale

movimento tendente a rivalutare paghe e sti~
l)endi, 11 coeffic iente di l'iva luta7;lone nel per~

Ronale delle Forze armate ammonta ad un
massimo di 30 per i maggiori gradi dei sot~
tuffkiali e ad un minimo di 12 per i gradi su~
periori [legli ufficiali: il ehp significa che per
questi ultimi il potere di acquisto è ridotto ad
LUI q uarto di quello, già non lauto. dell'ante~
guerra Nè è risolta la questione degli specia~
lizzati l'affermati. questione pur tanto iIl1por~
tante in lln esen.ito a ferma breve e dotato
(li delicati congeglli.

('onsentItemi. onol'pvoli l'olleghi. eli metter

l'al'C8nto Sll questa liuestione riel personale,

l'U11V111tocome sono che, se è h\,cile l'lpal'ft~

l'e in l1J) tempo relativamellte breve alle defi~
CH'HZe di materiale (ben inteso non quello eli
add(:'sÌl'amento), per formal'e dei quadri utti~
ciali e sottufhr:iali efticienti OCCOlTono diecine
(li anni, E l[ui voglio. per inciso, accennare al

non equo parallelismo che fu stabilito tra le
eaniel'e "tatali Ho rletto non equo. perchè la
ealTler'a nlllital',e nOn può essel'e confrontat....
eon nAS81l11'altra. Essa offre infattI maggior
nsdlio. maggiol'l responsabilItà, maggIOre

aleatorietà e sopmttutto è PIÙ rlitflclle trovare,
in una persona giunta ad llna certa età, quel
complesso (li qualità morali, intellettuali e flSi ~

che r:he sono necessarie. C'osì dicendo, il mio
pem.;iero va ai non pochi che furono disordi~
lIatamente messi a riposo in Cll1esti ultimi an~
]1i e il Cl]] trattamento è stato variato di anno

in anno, eosicchè alcuni si trovano oggi nene
PIÙ dm'e con(lIzioni.

Anche l'assegnazione per «indennità di
missione e rimborso spese di h'asporto» al
personale è stata, al capitolo ~:) del bilancio.

l'i dotta. Deeurtazione ([uesta gran' in quanto
linllta la possibilità clI trasfenmento. e cioè
(li mviare 1'noll1o giusto nel giu-ito posto, È
]Joio l'Il e oggi pel' deficienze (li anltaziollt' molti
uthc.iali e :-,ottuffH'iali sono costretti a vivere
l(ì]liano naJle famiglie e la maggiore Rpesa de~

ve eSSPle pvielentemplIte c'ompensata dall'in~
(lennit.\ eli missione.

\'[a le decurtazioni OlJel'ate dal Tesoro han~
no i"oprattutto meiso ,oui eapitoli «servizi

tel'niei>' e <-"el'vizi logistif'l >', e ('Ìù è piena~
mente ndtJl1'ale, in quanto (lUesti capitoli era,~
no lal.ilmente C'ompl'imibilL mentre la maggio~

l'e parte del r:[ìpitoli l'iguardanti il personale.
cioè gli <ì!",segni, "OlIO stabiliti e determinati per
legge. Nt' è C'osì vennta una C'ompl'essione 1311
t.ntte le ;,;pe,.;e llel'es"arie per il c.ompletamento
d,j11e dntazioll! e dell'armamento, per il rinno~

ntlllellto (lei mezzi usurati e soprattutto una
linl1tazione (le11e spese di gestione. Esempio ti~

]11C'0a ([lIesio rignanlo è il capitolo della mo~
tOl'lzzaziom', Il materiale automobilistiC'o l'lL

dut(il'i dagli Alleati (lopo la gnerra va incon~
tra a 111111,gl'adual(' l' totale nSll1'a per man~
canza (li rinnovamcnto l' anC'he per l'illlpossi~
hiJith di 1!JJ'adegnata mallutenzione. Al tempo

stcSi"O lit (1eUcienza di ('a l'hnrante incide diret~
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tamente sull'addestramento dei reparti moto~
rizzati. Ed altrettanto accade per i capitoli di~
rettamente consacrati all'addestramento ed
agli sudi. Il Comitato della scure si è impla~
cabilmente abbattuto su questi capitoli, che
erano i piÙ facili ,a colpire. E poichè io non
penso che negli anni prossimi la situazione
finanziaria sarà migliOl'e nel senso del rap~
porto tra le entrate e le spese. la crisi denun~
data è destinata ad aumentare.

Facendo queste osservazioni io non in~
tendo fare un appunto all'opera del Tesoro,
perchè è ovvio che presupposto di qualsiasi
sviluppo è la stabiliz7,azione della moneta.
Ma d'altra parte i sacrifici che una Nazione
fa per le spese cosiddètte improduttive, sono
in rapporto del suo amore per la libertà e per
l'indipendenza.

Onorevoli colleghi, ho tracciato un quadro
realistico sulla efficienza delle nostre Forze
armate, ma questo è solo un aspetto del com~
ples80 problema della difesa della Nazione, il

solo che rientra nella nostra competenza in
questa discussione sul bilancio, onde è che
pienamente io mi associo alle autorevoli os~
servazioni fatte dall' onorevole Bencivenga
pel'chè venga costituito quell'Organo superio~
re previsto dall'articolo 87 della Costituzione,
cioè il Comitato supel'iore della difesa. Q.ue~

sto Organo ha tutti gli elementi per giudicare
la situazione lwl complesso: esso deve pren~
dere le sue responsabilità davanti al Paese e
al Parlamento e deve imlicarci la strada che
comporta il minor rischio per affrontare la
mi!laccia di una lluova invasione, che pe,'a
sul nosÌl'o Pae,ge come un incubo e ne limi ta
ogni utile ripl'e:-:a. Ho (letto ridUl're il l'i~
schio. perchè eliminarlo llon sarebbe l)Qs"'i~
bile. A noi compete solamellte llll giud 'zio
sulla utilizzazione delle assegnazioni fatte
dal Tesoro per la riorgallizzazione delle
Forze armate In questa sede io mi permetto
di l'accomandan' all'onorevole Ministro della
difesa di illsistt'l'P sulla strada che egli ci ha
(letto di avere già intraw'esa e cioè: a) trarre

partito dalla unificazione dei tre Dicasteri per
snellire tutto l'apl'arato centrale amminisÌl'a~
tivo. per abolire i doppioni, gli uffici inutili che
creano lavot'O a 1trettanto inutile, fondendo i
servizi delle tre Forze armate. semplificando

il complesso meccanismo del cOlltroHo ammi~
nistrativo; b) ridulTe inesorabilmente, vincen~
do le interferenze politiche e gli attriti .dell'am~
biente, tutti quegli impianti della periferia, ma~
gazzini, caserme, specialmente se vuote o ina~
deguate aHa situazione attuale, depositi di mu~
nizioni, ospedali esuberanti ecc., i quali non
cOlTispondono alla nuova situazione delle
Forze armate. In una parola, completare la
smobilitazione dell'esercito, abolire gradual~
mente tutte le spese che abbiamo chiamato as~
sistenzialL naturalmente allorquando l'indu~
stria privata sarà in grado di assorbire gra~
dualmente la mano d'opera attualmente impie~
gata nei nostri arsenali; c) varare un ordina~
mento deHe tre For7,e armate il qllale sia pro~
porzionato alle disponibilità presenti e presu~
mi bili per il futuro del bilancio; resistere te~
nacemente anche all'onesto desiderio di am~
plial'e l'organismo per raggiungere il plafond
consentito dal Trattato di pace, tenendo pre~
sente che, a parità di finanaziamento, ogni al~
larg'l,mento significa un ulteriore deteriora~
mento della qualità.

In talune di queste osservazioni concordo
con le cOlTispondenti osservazioni fatte dal
relatore della minoranza.

Onorevoli colleghi, io naIl saprei disgiun~
gere li neste raccomandazioni dal caldo rico~
nosC'imellto di quanto è stato fatto negli anni
passati per rialzare moralmente e material~
mente le nostre Forze armate. La rinnovata
cliseiplina. j] migliorato equipaggiamento, e.
in geuerale, la migliorata tenuta della truppa,
il ringiovaninH'uto dei nostri metodi di adde~
stramento hanno restituito alle Forze armate

l'amore e l'orgoglio della Nazione. Di questo
rinnovato interessamento sono segni evidenti
il rinato spirito di operosità e l'accorrere vo~
lontario esuherante dei nostri giovani studen~
ti alle scuole per allievi ufficiali di complemen~
to, nonchè il migliorato affluire alle Accade~
mie, anche d'aspiranti al servizio p81'manente
etfetti vo

(~uesti [avorevo li elemellti non devono es~

SOl'e sottovalutati. perchè, malgrado tutto, 10
spirito domina ]a materia, e solamente un rill~
1]ovamento, un risollevamento interiore potr:t

j'ompel'e il cerchio vizioso nel quale noi ci di~
battiamo. Di li nesto rinnovato spirito sono ar~
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tefici primi gli ufficiali e i sottuufficiali i quali,
pm negli anni difficili, attraverso difficoltà e
amarpzze che molti intuiscono, ma che pod1i
COlloscono, hanno serbato l'essenziale del loro
1Jatrimonio: il sentimento del dovere e la fidu~
cia nell'avvenire clella Patria. (Appausi vivi'J~
simi, congmtulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Gasparotto. Ne ha facoltà.

GASPAROT'l'O Onorevoli colleghi, mentre
i &' gl'andi " del mondo padano di pace e eli
guerra, (Iuasi come si trattasse di un gioco di
società, noi, dopo tante 8veuture ~ anc11e 0l1O~
rate sventure ~ possiamo con piÙ riposr.to
esame affrontare l'ardua questione dei nosh.i
bilanci milital'i, di quei bilanci militari dlf'
sono sempre stati la «testa di turco» contI-a
la quale sono rimbalzati i duri colpi di tutte
le opposizioni ai Governi. La stessa estrema
ciÌnistra cavallottiana, così fervicla di spirito
patriottico, ha osteggiato sistematicamente le
spese milital'i, per quanto in un certo mo-
mento ripiegando su se stessa, abbia avuto
l'accortezza di proporsi il quesito se in poli~
tica di guerra i Governi nOn avessero l'oh~
bligo di studiare di spendere «meglio» pHI
che cli spendere «molto», in ciò asseconflata
anche da un uomo di parte liberale e soldato,
il generale Fortunato Marazzi, che ha ilJn-
strato poi il suo nome alla presa rU Gorizia.

Oggi qneste, pregiudiziali dovrebbero essere
abhandonate. Già quanrlo da Berlino è suona~
ta la squilla di guena del 1914, e poi il Go~

vt'l'no Salanrha ebhe a rlomanrlare i mezzi
straordinari ])er fronteggiare la situazione.
nn nomo di parte snri ali qta. Ettore Ciccotti,
ebbe a dire. denunciando a se stesso la con~
trarlrlizione, «.Ho votato sempre contro le spe~
se miJitLni. oggi voto 1181'l'intervento ». E Sal~
va toro Barzilai. di parte re]mbhlicana ~ re~

pubblicano di grazia ~ piÙ coerente, lo con~
trohatte: < B io yoto l'intervento perchè ho
sempre yotato le spese militari ». Ma buona
]Hlrtp del Paese ha Rl1l'Ol' oggi un sacro telTo~

l'e rlei bilanci militari. perchè non ebbe 8 non
1m perfetta eOl1ose-enza eli quel che costino ef~
fettivamente all'e1'ario le Forze armate Giu~
stame1lte Para toro mi diceva, giorni or sono,
dIe il bilam'io ]n'esentato dal Ministro Pac~
c'iarcli si puÒ cli\Tid(']'e in tre bilanci' un bilan~
(,io militare per l'ese1'cito, la marina e l'avia~

zione, cioè un bilancio per le Forze armate
pl'opriamente dette, un see-ondo bilancio per le
forze di polizia, e un terzo bilancio pretta~
mente assistenziale. Per modo che i 380 mi~
Jiardi che prima il 1\1inistro Pacciardi ~ non

senza ponderato esame e senso vivo di respon~
sahilità ~ aveva fissato nel progetto proposto
al Tesoro e ridotti ora a 272 miliardi, in effet~
to, spogliati delle vesti superflue che non vi
appartengono, pere-he non riguardano la pre~
pRrazione e l'addestramento militare, ma altri
servizi. si ridueono a 108 e, quando siano fatte

altl't~ riduzioni per accertare e fissare in cifre
quelle che sono le esigenze strettamente atti..
nenti alla clifesa militare del Paese (servizi
tecnici e logistie-i), ljuec;ti 108 miliardi e cioè
il bilancio militare di oggi si riduce solo a 84
miliardi. È bene che il Paese lo sappia, perchè
non confonda le spese per l'esercito con quelle

pel' gli stabilimenti dove operai lavorano a
scopo civile, con quello che costa l'esercito di
polizia rappresentato dai carabinieri, con quel~
lo che costano l? pensioni, e via dicendo.

Non so se da quel banco (accenna al ballco

de' Gove1'/lo). dove premono responsabilità
così gmvi. Il Ministro Pacciarrli potrà asso~
ciars] a ciò che sto per dire, ma è a mia cono~
scenza, reI' calcoli fatti dai tecnici, che per
volere veramonte portare la situazione miJita~

l'e attuale a quel minimo, direi quasi, di de~
cenza che è necessaria per assicurare al Pae~
se la ])]'opria difesa. dovremmo aggiungere
ai predetti 84 miliardi per lo meno altri 40 mi~
lial'Cli, Spl1onchè, quando ho accennato questo
al col1ega senatore Paratore, presidente della
C'ammissione di finanza. egli ha detto: «Non
ve li darò mai ». La situazione del bilancio.
!hmque. non eonspnte di andare più in là; nE'
prendiamo "tto, ma è bene che il Paese sappia
e aS8U111'ì la responsabilità che deriva dalla
('onoscenza cli q l1ec:ta situazione,

N on so SE' l'a gi oni di prudenza. per non dire
(Il rliplomazia, indu1'l'anno il Ministro Pac~

cinnli a sllJPntirllli: in ogni modo la notizia
(,he io ll(\. eonEennata llai documenti offertimi

dai tecnici. impegna la l'esponsabilità non del
(\0\'8]')10, ma di tutto il Parlamento, davanti al
]lerieolo di eventi fnturi.

Rp]le Ita fatto la relazione Cingolani a met~

tl'l'e in evidenza il contributo del nostro Pae~
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se alla caU8a deglI AJleati. Basti pensare che

1'8 settembre tutta la Puglia fu messa a loro
completa disposizione; basti pensare che le
navi americane hanno potuto sbarcare a Ta~
l'anta l'immensa massa <lei loro materiali; ba~
sti pensare che la Marina italiana ha traspor~
tato per gli alleati 543 mila uomini e 480 mila
tonnellate di materiale: basti ricordare che ha
compiuto 6.700 traversate nelle acque del Me~
<hterraneo per la bellezza di un percorso di
95.700 miglia, per aver diritto di dire ad alta
voce che se alla fine della guerra abbiamo re~
clamato anche pel' noi un posto di onore, ave~
vamo ragione di farlo. (Applausi da destm).

Certo che il bilancio militare subisce l'in~
fluenza diretta della politica estera, che ne è
l'ago magnetico; e di politica estera non è il
caso qui eli parlare per l'estrema delicatezza
dell'argomento e ill considerazione dei diffi~
cili giorni che corrono.

Però nella situazione dell'Italia, in questi
giorni abbandonata press'a poco da tutti, co]]r,
scarsa speranza di riav81'e le proprie e legit~
time colonie, con la frontiera orientale inte~
ramente sguarnita, oggi, davanti al conflitto
che ci minaccia, e che speriamo sia scongiu~
rata, tra occidente ed oriente, l'Italia deve
proporsi il problema della neutralità

Già esso fu posto davanti alla Commissio~
ne della difesa, dove era consentito di parlare
senza eccessiva prudenza. Giova domandarci
se noi possiamo dar credito a qualche pro~
posta che in quella riunione è uscita, e cioè
alla prospettiva, di difenderci attraverso una
neutI:alità disarmata. Orbene, bisogna toglie~
re al Paese l'illusione che eRSo possa clifen~
Clere il suo territorio e il suo onore, senza
l'ainto delle armi, perch!'> la storia ci dimo~
tsra che un paese disarmato è un paese ino~
norato.

Si è detto in Commissione: ma come volete
armarvi per difendere la neutralità? Avete
visto la sorte toccata alla linea Maginot, avete
visto la sorte della città di Parigi. Rispondo:
col rispetto che è dovuto alla Francia, la por~
ta di Parigi aperta al nemico. non ha certa~
mente aggiunto foglie di alloro ana corona
delle glorie napoleoniche e repubblicane. Ri~
cardo che Venezia si è disonorata nel 1797
aprendo le porte all'esercito di Napoleone.
poi consegnando le vecchie in~egne all'impe~

ratol'e d'A m,tria in piazza S. Marco. Ci vol~
lero 60 anni, bisognò arrivare al 1848 per
scrollare il peso e la vergogna della pace <li
('ampoformido. Ma Venezia si è anCOr più
onOl'ata e ha riscattato in pieno il dIsonore
di Campoformido, quando nel novembre del
1917 ha respinto la proposta di essel'e dichia~
rata città aperta, preferendo subire le bombe
che hanno distrutto case e l'ovi~ato affreschi
del Tiepolo. E se Venezia ha dato questo
esempio, offrendo in olocausto del proprio
ono]'e i tesori di arte che tutto il mondo am~
mira, vuoI dire che vi sono dei momenti nella
vita dei popoli in cui il senso dell'onore pre~
vale su quello dell'interesse e della pubblica
utilità.

Certamente abbiamo delle frontiere difficili;
però l'Italia sa di disporre a Nord di una
fl'onti81'a formidabile. Abbiam,o una grande
muraglia di 290 chilometri, composta di enor~
mi massicci per 140 chilometri coperti da nevi
eterne, e il lungo crinale delle Alpi' settelltrio~
nali raggiunge una altezza media di 3.005 me~
trio Purtroppo è sguarnita del tutto la fron~
tiel.a ol'ientale, che per 240 chilometri confina
con la vicina l'epubblica jugoslava.

Ora in tanta difficoltà di situazione, quali
:-:ono le forze su cui noi possiamo far conto?
Ne farò un breve esame. Al 25 luglio 1943 le
forze italiane disponevano, per quel che l'i~
guarda l'esercito, di quattro milioni e 150 mila
uomini. Eravamo ben lontani dagli otto, anzi
(Ì>lÌ 10 milioni di baionette che Mussolini ave~
ya promesso al suo Hitler! Avevamo allora

due gruppi di armate costituite da sette ar~
mate. ventiquattro corpi d'armata, sessanta
divisioni. una brigata mobik tre divisioni co~
stiere. due brigate costiere. Oggi non abbiamo
che due divisioni motorizzate al completo. tre
divi,sioni in vi,a di assetto completo, una hri~
gata corazzata. A tanto siamo ridotti!

L'aeronautica al 27 luglio disponeva di 272
1'11)T)arecchida bombardamento, 582 apparecchi
r1>1(';:)('cia. 242 arrparecchi da trasporto, 23R
>11)1)>11'eccl1iausiliari per la marina. 'fatale
1.116 annal'ecC'hi. Oggi essa ha. in condizioni
nOll spnml.e DeJ>fette, 200 aDPare{'chi da ('om~
hì'!ttimento ,e 150 da trasporto. Tutto qui

Lì'! marina alla data dell' 8 settembre 1!=!43.
iJisnOllf'VIl (1] naviglio per 401 mila tonnf~nat('.
Mettendosi da qnel giMllo ti disposizione de~
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gli alleati e a SerYlZIO eselusiyo eh essI. lle
ha lJe1'dute 13;) nnla! OggJ, c'e 11m detto Jl
collega ammil'aglio Casanll, nOll rllspomamo
che di IO mila tonnellate, ::5enonch& la l ela~
zIOne (11 minOI'anza del senatore Palermo la

ace'u"a al G over110 attuale e al ]H'eceeleuti. lÌi
aVel' mantenuto llll appa1'ee'chIO milital'e esu~
berante, sl)ecialInente per (lUanto l'igual'da l
q lladl'i. Ora è belle che il senatOl'e Palel'mo

abbia al riguardo qualche piÙ lH'eci8a notizia,

"'li l'iferÌl'ò alla situazione lasciata da me, pel'~
chè di questa posso assumel'e tutta la l'espon~
sabilità Al :-) maggio 1917, per quanto ri~
guarda l'esell'ito, su 210 uffieiali generali e
/ .176 u1ticialI superiOl'l esistenti, hanno ces~
satu Il servizio 193 ufficiali gellel'ah e J,S97
ufficiali superiol'i, Se questo llon si clllama
sfollamento, 10 prego il senatore Pale]'mo di
suggel'il'ml un'altra pat'ola,

Per quanto l'iguarda la mal'Ìna, su 100 alll~
mlragli e ufticiali genel'ali dei val'i corpi e
1.386 ufficiali superiori di vascello e dei varI
cOl'pi, hamlO cessato da quell'elJOca di ln'e~
stare sel'Vizio 80 ammIragli e uffIciali gene~

l'ali e 676 ufficiali supel'iol'l.

Pel' quel che riguarda l'ael'onautica, su 117
ufhciali generali e 1.279 uffIciali sUl'eriol'Ì
hanno cessato dI prestare servizio Sl ufficiah
generalI e 501 ufficiali supel'iol'Ì, Posso quin~
dI concludere che non sono mancati da pm.te
dei vari Ministri della difesa o della guel'l'a,
atti di eoraggIO per arrivare alla contrazIOne
(lell'esercito imposta e dal trattato di pace ~

che in questo (lampo non fu neppll1'e eccessi~
vamente sevel'O ~ e dalla situazione econ()~
mica del Paese,

Ma veniamo al fulcro della situazione, L'ap~
parecchio milital'e nuovo ha assunto una nuo~
vissima fisionomia, perchè la maechina, se
!lOll ha umIliato- l'uomo, ha esaltato il mate~
l'iale, ed ha sostituito gran parte degli uoml~
ni. NOI dobbiamo P]'Op01'CI, non solo per le
condi'zioni economiehe che ci affliggono, ma
pm" il nuovo orientamento che (leve assumere
la difesa ter'ritoriale (li un Paese, eh adottare
un criterio nuovo, nuovo per oggi e per voi,
non nuovo' per me, perchè ({nel che dico ]']10
l)]'oposto nel 19~1 quando ebbi l'onore di as~
Rumel'e il dicastero della guerr'a, L'ordina~
mento che allora proposi non fu opera mia
se non in lJuel che rappreAentava l'azione di

c'(Jurd inamento e dI sintesi, ma 1u Il frutto eh

Ulla lm'ga e dlhgente 111(:hiesta condotta attra~
verso mtelTogatorì, quesitI e relative rispo~
ste eli utficiali deliberatamente seelti dal grado
(h generale dI l'01'j)0 d'armata in giù, cIOè di

nthC'iali d18 hanno anlto PIÙ hequente e (h~

]'eUo contatto con le tl'uppe operanti. Ricono~
sea che in quell'occasione incontrai l'ostilità
di gellel'ali di grado SUIJel'iore a quello di Cor~
po d'a]'mata, non però del Maresciallo Diaz,
che mi confortò del 8UO appoggio; e da quel~
l'inchiesta E' dall'esame obbiettivo e sereno del
pazIente studio che aveva condotto allora per
~'OlltO suo l'amico Bencivenga, 80no venuto
nella dete]'minazione ~ notate, in un momen~
la in Ull non ci trovavamo in situazione eco~
nomica diffIcile come l'attuale ~ che l'Italia

dovesRe (tal'e a se stes8a un piccolo esercito,

aI'mato e meecanizzato alla perfezione, capace
di essere < lancia e scudo» ~ l'espressione

è del Bencivenga ~ per affrontare nel Pl'imo
mumento l'aggressore nemico, mentre altra
IJarte dei (lUad1'i doveva provvedere alla mo~
blltazlOne gener'ale del Paese, mobilitazione
genel'ale, la qna.le doveva essel'e attuata per
mezzo (li centl'Ì di mobilitazione, distl'ibuitJ
]]l tntta la nazione, Sh'ano! (~uesto progetto

tl'OVÒ allora aceoglienza piÙ favorevole in ln~
glultena che III Italia; comunque, i coman~
dantl che vissero a maggio]' contatto con le
truppe dmante la guerra ebbero a conforta1'1o
('01 loro aperto appoggIO ed oggi SI ]'ipre~
senta intatto agli studiosi della materia e al~
l'attenzione del Parlamento,

'si è detto da tutti gli oratori, da Bendven~
ga a Ca8a1'(1i, a Ca,dornil, che bisogna snellire;
l'apparecchio militare, smobilitare tutti gli
orgallJ a('ces:-;orì, quelli non dnettamente im~
pegnatJ nell'addestJ'amento delJe truppe e nel~

la prepm'azione milItare in genere, Quindi il
MillJRÌI'o Pac<:iardi voglia aSf'oltare il mIO mo~
(lesto consIglio di mettere a (lisposizlOne del~

l'indnstI'ia lJ1'Jvata gli stabilimenti che oggi
nOli sono utilizzati e di mettere a disposizione
delJe scnole e dei comuni i fabbJ'icab che non
se]'vono che a (lare alloggio alla famiglia di
lJualche llIaresC'lallo, Notate che dopo l'aJtI'f1
guel'1'a, finita il cl novembre, che fn pure una
g]'ande gU8l'l'it, pochi gJOrni dopu, Il 15 g"n~
naia 1919, il GOYOl"nO italiano emise per de~
cJ'eto~legge l'ordine della smobiJitazione indu~
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1-m'lale; questa volta, m (;ondizioni assaI pIÙ
pesantI, si è ritardato di troppo.

COSi, concordo coll'onor,evole BeuClvenga,
che non si può parlare sul serlO dI un bilan~
ClO militare, se non vi è l'ordinamento nlll1~
taI'e. Pel' OggI, siamo davanti it un bIlanclO
provvisorio. in questo s'appunta il mio ordme
del giOl'no nella sua parte sostanziale. ~uan~
do il Presidente del Consiglio, ~ e fu felice

Idea sua personale ~ ha creduto di far luogo

alla unifIcazione dei tI'e Ministeri in un solo
Ministero, si è dovuto improvvisare un ordi~
'namento che ebbe nome di «Ordinamento
pI'ovvisorio » e fu discusso davanti alla prima.
Commissione legislativa. Ebbene, una parte
cti quell'ordinamento è stata accettata, ed è
entrata immediatamente in funzione; la. parte
più dellcata che riguardava, fra l'altro, la co~
stituzione dello Stato maggiore generale, è
stata l"Ìmessa ad altra epoca; ma da quel glOr~
no non se n'è parlato più. La Commissione,
che io mi sappia, la Commissione che studia~
va' questo ordinamento non è stata più convo~

cata. Forse lavora in segreto...

P ACCIARDI, Ministro della difesa. Fun~
ziona da mesi.

GASP AROTrO. Ma non basta: unificare i
tre ministeri non vuoI dIre avvicinare tre mi ~

nisteri; bisogna unificarli per crea1'e il mini~
stel'O unico, col gabinetto unico e coll'unico
sottosegretario. Su questo punto delicato ebbi
il consiglio da persona che, non rivestendo
più l'alta carica, posso oggi nominare, dal se~
natore De Nicola, attento osservatore del pro~
blema. Se nel primo momento abbiamo man~
tenuto i tre Sottosegretari, ai quali ne abbiamo
anzi aggiunto un quarto, il generale Chatrian,
ciò era dovuto alle contingenze del momento,
alle necessità di soddisfare le esigenze dei
molti partiti che erano al Governo. Ma 1m
d'allora, allo scopo di assicurare alla nuova
amministrazione delle forze militari unicità
d'indirizzo e di comando, si era deliberato
che unico fosse il Ministro e unico il Sottose~
gretario, mentre la parte amministrativa, ri~
guardante le tre branche delle forze armate,
doveva essere affidata ad un segretario gene~
l'aIe per ciascuna di esse.

Il senatore Bencivenga non mi sembra del
tutto di questo par'ere. perchè si è appoggiato
agli es-empi della Francia, dell'Inghilterra ed

al1dw degli Stati Umti. Posso ossel'Vargh
peI'o, per 4.uanto l'lguarda gli Stati LJuiti, clle
i milll:stel'l milital'l Si 1'IduCOllO it due, mqual~~

tochè l'A vlazione è aggl'egata alI EseI'Gito.

CINGOLA1~l, relato.ré di maggwranza.

Pa1'te alla Marllla e pal'te all'.h;serClto.
GASPAHUTTU. Ma abbiamo altl'i StatI

che hanno adottato questo indi1'izzo del mini~

stel'O unico e ad esso si tengono fedeli, e cioè
la Hussia, la Jugoslavia, la Svezia, l'Unghe-
l'ia, la Cina, la Svizzera, la Danimarca e la
Norvegia. Ora se questi Paesi, che si trovano
in (;ondizioni economiche ben diverse e molto
migliori delle nostre, e talune dispongono J.i
eserciti ùi grande mole, come per esempio la
Hussia, se questi Paesi hanno creduto di adot~
tare e di mantenere questo sistema, non vedo
per quale ragione lo debba abbandonare
l'Italia, che si trova in condizioni tanto dif~
fIcili; e su questo insisto, amico Nitti, anche
in considerazione di quella concentrazione
delle spese che giustamente ti sta a cuore.

Mi limito a leggere, per dimostrare che non
è una vana improvvisazione la mia, un brano
della relazione che scrissi nel 1922 quando
proposi al Parlamento l'ordinamento militare
nuovo, che non fu adottato soltanto perchè la
vita dei governi anche allora e1'a effimera. Io
scrivevo: «A questo fine (al fine del nuoyo
ordinamento cioè), a hanco e in stretta cl)r~
relazione con l'E.,;e1'Clto di pace (il piccolo
Esercito di pace) si devono costituire nel Pae~
se dei centri di mobilitazione permanenti con
i q nadn al completo, nei quali dOVl'à e ~scro
organicamente ùist1'ibnita fin dal tempo di pa~
ce la massa ùei cittadini atti alle armi; ma",;:,;)
che formerà poi, in deprecata ipotesi, l'esercito
di gu erra. Il concetto ordinatore si riassume
così. precisata la ferma e definita la forza bl ~

lanciata. si devono conhane. le unità dell'E~
sercito in pace in quel numero che consentè
it loro piÙ pronto e valido impiego, e d'aJtrn
canto riversare i qua.d1'i esuberanti nell'orga
nizzazione dei centri di mobilitazinne clai qua~
li dovrà usci1'e l'Ese1'cito di guerra:y. QueRta
è la nazione armata, o dirò meglio. l'org2,~
nizzaZlOne armata della Nazione.

Da questE' larghe premesse quali conSt~~
guenze dobbiamo ricavm"e? Che un nuovo.
moderno e democr,atico ordinamento milita l'e
den] basal"si sulle ferme brevi e aprire le
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pOl'te al volontariato, Lo ha già detto l'Ammi~
l'aglIO Casal'di, nostl'O collega: la l\Ial'ina Ol'~
IDai l'ecluta i volontal'i si può dil'e al centc
pel' ceuto, All'accademia, ,su centotrentaciÙque
posti si sono pl'esentati settecento volontarI
appoggIatI caldamente dalle madri.,.

1)ACCIARl>I, Ministro àetla ditesa, Si trat~
ta di ufficiali.

GASP AROT'l'O, .Ma le madl'i, a Tal'anto,
ouol'evole J'lfimstl'o, accompagnavauo i figli ai
comaudi dI manna pel' far pl'essioue per la
loro accettazione come semplha marinai per~
chè tIgli del popolo. Anche nell'avIazione il
,,010n1al'iato rapPl'esenta una quota di cil'ca
il 90 per cento. E ciò è necessario, senza con
(iUedto venir meno al IH'incipio dell'obbligato~
l'ietà del s8l'vizio militare, perchè l'Esercito
nuovo ha bisogno di elemeuti specializzati e
gli elementI specializzati non possono rag~
gnmgeI'e la perfezIOne con la fel'ma di un
anno, ma soltanto colle l'afferme volontal'ie,
Eel un'altl'a raccomandazione faccio al Milli~

"tI'o, j)l'ellelendo al'gomento da unit J'ecente
pI'otesta. questa volta latta in forum rispet~
tosa, delle l'eclute di liuest'aHlJO, Bisogna hs~
Fare in fOl'ma pl'ecisa e pressochè iuevocabile

. il bando di chialuata alle armi e la data di li~
rellZIamento dal s8l'vizo milital'e, Le famiglie
(lc-bhono "apere l1uamlo il loro fIglio parte per
le al'mi, e debbono sapere quando es"o ritOl'na
a casa, onde ]JI'ovvedere in tempo ai 101'0 inte~
l'esFi, L'elemento certezza rappl'esenta un fat~
tore economico nella vita dei nostl'i giovani.
Eo tanto pel' chiuelel'e, ]'acc01nawlo al ]\[inish'o
Paccianh le scuole nell'Esercito per combat~

tel'e la umiliante piaga dell'analfabetismo che
costItuisce il nostro danno e, diciamolo sotto~
voce, anche la nostra ve'rgogna, DiffonrlLm1O
nel Paese l'amore per l'esercito, stnunento di
pace. gaJ'anzia d'ordine e di libm'tà, e simbolo
di unitrt morale della Nazione; parliamone
nelle scuole pubbliche. nelle scuole elementari
e medie soprattutto, Ricordiamoci che, mentre
i grnJlfli lumilllu'i della scienza. fino al 191.i,
lJamboleggiavano attorno alla Germania che
esaltavano come la. depositaria unica del sa~
pere e della cultura, i maestri della scuola ele~
mentare, i professori della scuola secondaria,
hanno nel cuore dei giovani seminato e curato
l'amore di Patria, di giustizia, di liberth e ac~
ceso l'orgoglio di essere italiani. per modo

che, 'se dopo l'infausto evento di Caporetto
soldati e P,aese fm'ono veramente un esereito
solo, se l'italIa già fel'ita ha apel'to le sue
vene e oltel'to il suo sangue al nemico pel'
dlÌendere la sua terra e il suo onore, ciò iu
dovuto per gl'an pal'te all' opel',;) della scul)la:
iu così che avemmo, dopo quei giorni, la
gl'ande gioia di sentil'e dal Presidente del
ConsiglIo d' allOl'a, l'onorevole Orlando, a
chiusura della gl',ande tl'agedia, della nost]'a
gl'ande OllOl'ata Ìl'agedia, parole di immenso
contOl'tt) e eh superbo auspicio per l'aVVellJl'p,
Egli. diceva clle dalla nostra vittoria sorgeva

(el'a Il 20 novem1re 1918) l'alba dI un nuovo
dil'itto delle genti, e per dare alto tono di poe~
SIa alle sue parole, ripeteva il l'ichiamo del
poeta: " Secol si l'Ìnnova ~ TOl'na giustizia ~

E IJl'ogenie scende dal ciel nova »; e l'onere~
vale NittI, apl'endo la discussione sull'epi~
sodio di Caporetto, poteva dire: ,,<noi possia~
ma dire al mondo: non abbiamo aggredito
11e8suno, abbiamo combattuto per la libertà,
per la civiltà, non per appetiti nazionalistici ».
E in quei giorni è venuto anche dall'estl'ema
socialista il piÙ alto suggello della vittoria
attI'averso la voce di Filippo Turati. OnOl'e~
voli colleghi, mentre le Slle ceneJ'Ì si appl'e~
"tana a faI'e il viaggio per ritO]'nal'e in PatI'ia,
è bello dcordal'e che nella seduta del :20 no~
\'ombre 1918, dopo le l)arole eli Orlando, rru~
rati disse: '<la nostra guerra era contro illUi~
lital'ismo, contro gli impel'atori, non el'a con~
tra il genere umano »,

\)uesti erano i pl'incìpi per i quali l'Italia
ha atfroniato la grande pl'ova 1915~18, Ma le
]Jal'ole dei nostri uomini maggiori, che mel'i~
tana di essere ricordate ai giovani, avevano
trovato già dei precursori nei nostri umili sol~
datI, perchè alla fine del novembl'e 1917, quan~

do, sotto la p]'8ssione tedesca e austriaca, le
tlllppe italiane del basso Piave dovettero ritl~

l'arsi per difendere la Venezia, in una casa
semielistrutta della zona allagata alle porte
(li Venezia, pl'esso Cava Zuccherina, i soldati,
]'iCenlto l'ordine di ritirata, p]'ima di abban~
dOllal'l' la povera dimora, srrissero sul muro:
,; ma non capite, iìustriaC'Ì, che noi c01Jlbat~
tiamo per la nostl'a e per la vostra libet,tà') ».
Questi erano i pl'incìpi eli quei gioI'm! Eel è
bene che questi princìpi, semplici e grandi.

"iano seminati nel cuore degli italiani pel'rhè
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la vittoria dei popoli costretti a difenclel'si non
è soltanto la vittoria delle armi ma, è anche la
vittoria dello spirito! (Applausi vivissimi, 1JI,1)1~
tissime congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono1'E'~
vale Giua. Ne ha facoltà.

G IU A. Onorévoli colleghi, il Partito soda~
lista italiano ha molte volte in questi anni, clo~
po la liberazione, esposto il suo pensiero cm1
problema militare. Io non starò qui a discute~
re oggi nei particolari il bilancio della difesa,
a fare delle dichiarazioni di carattere generalo
o di principio: queste dichiarazioni sanbbero
fuori luogo perchè è presumibile che un so~
cialista. dinanzi a determinati problemi, as~

suma quelle posizioni che sono in relazione
con la sua dottrina. Però, seguendo la discus~
sione oJim'na. io mi sono domandato se esi~
stono tra noi diverse logiche. Io ho ascoltato
rappresentanti autorevoli dell'esercito e deUa
marina, ho segnìto anche il collega Gasparot~
to ~ democratico laico, direi ~ e ho sentito

delle affermazioni che realmente mi hanno
spinto a muovermi la domanda, se noi oggi
qui discutiamo un bilancio della difesa ordi~
nario oppuro se noi ci troviamo dinnanzi a
un problema che merita una maggiore atten~
zione. Noi siamo pervenuti a questa discus~
siOlle sul bilancio della difesa, dopo una pa~
rentesi che tutti conosciamo, senza che nes~
suno eonoscesse le condizioni dell'esercito ita~
liano. Alla Consulta questo problema era stato
portato in sede di Commissione, sotto la pre~
sidenza dell'egregio collega Casati. La Com~
missione lavorò su questo problema e impostò
anche problemi che poi non sono stati portati
alla Costituente. Abbiamo quindi una lacuna.
Hanno agito su]]a ricostruzione delle for~
ze armate vari Ministri. Noi non cono~
sciamo le condizioni di riorganizzazione
de]]'esercito nè della marina, mentre dm'e~
vamo essere a conoscenza di queste con~
dizioni, ))l'ima di discutere il bHancio della
difesa. Tuttavia l'importanza della somma che
viene iscritta sul bilancio. un quarto quasi del~
la :"om'ma che si spende per tutta la Nazione
in tutte le branche dell'attività statale, deve
portare ad esaminare con maggior cautela que~
sto problema. 262 miliardi. anche deducendo~
ne le spese per i carabinieri. non costituisco~

no una somma così limitata come vorrebbe fa~

l'e apparire il C'allega Ga'sparotto. Noi dobbia~
mo metterci invece dinanzi questo problema:

:';1' possiamo oggi ricostruire un esercito ed
un esercito efficiente. Io, onorevoli colleghi, vi
debbo fare questa confessione: che prendendo
la parola su questo bilancio come socialista
ho fatto di tutto e faccio di tutto, in questo
momento, per dimenticarmi di essere sociali~
sta e per esaminare questo problema da un
punto di vista di logica, ma che sia di logica
naturalistica e, se non presumessi troppo, di~
rei che mi metto nella condizione di un segua~
ce di Pareto ('he, dinanzi a qnesti fenomeni
sociali, ha introdotto quella logica meccani~
cisti~a che ci conduce a esaminare i problemi
come realmente si debbono esaminare. Com~
prendo la obiezione che mi si fa: l'applicazio~
]le dei metodi naturalistici ai fenomeni sociali

non si può fare. Ciò è vero per quanto riguar~
da l'applicazione generale, che non si può fa~

l'e. ma un'applicazione parziale si può sempre
fare. (jercherò quindi, astraendo dalle mie
ideologie, eli fare un esame obiettivo di quello
che P il problema deIl'esercito in una nazione
come l'Italia. uscita da una sconfitta.

:BJevidente che. se non ci fosse stata la scon~
fitta e se l'Italia si fosse trovata in condizioni
normali, le mie considerazioni sarebbero di~
verse anche come socialista, perchè realmente
il problema della difesa in tutte le nazioni,
fmchè vige il sistema capitalistico, si deve sem~
pre prendere in esame volenti o nolenti. Però
questi 262 miliardi che "noi spendiamo per

l'esercito ~ o 200 miliardi se vogliamo consi~

derare i 62 miliardi dei carabinieri...
P A CCIAHDI. Ministro della difesa. So~

no 84.
GfUA. Vedrà rhe sono 200 i miliardi c:he

nOI spendiamo: su questa somma, dico, noi
potremmo risparmiare. Tuttavia potrò fare
altre considerazioni sui suoi 8.! miliardi. Il
problema che noi ci dobbiamo porre e c:he
dobbiamo cercar di risolvere in modo obietti~
YCè questo: questa somma che noi spendiamo
per l'esercito è una somma che ci può con~
dune a trarne utilità, oppure no ? Vale a dire:
se l'esercito che noi costruiamo, anche spen~
d@'ndo questa somma limitata, può in un de~
terminato momento essere all'altezza della si~
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iuazione. rispondere cioè alle necessità del
momento tanto per la difesa quanto per l'of~
l'esa; perchè il problema della difesa, molte
volte, è legato al problema dell'offesa.

,Ru questo problema, io. alla Consulta, po~i
la questione in sede di commissione al Mini~
stro Br081O, Partivo dal concetto che, data la
situazione rhe si è creata in Italia in seguito
alla disfatta, non sia possibile l'i armare un
esercito, provvedere ('ioè con le riserve nazio~
nali all1armamenio ed all'equipaggiamento
dell' eSeI'cito.

Al ]\Iini,sh'o Bl'osio.e nello stesso tt'1llpO agli
altri due Ministri della marina e dell'avia~
zione, per il problema della difesa nazionale,
llei riguardi della possibilità economica del
Paese di provvedere a quanto concerne l'ar~
mamento. dissi: « dal punto di vista finan~
ziario non credo che l'Italia abbia la possibi~
lItà. nell'attuale condizione. di mantenere
l'esercito sia pure ridotto o quanto meno SIa
in grado di poterlo dotare di un adeguato ar~
mamento capace di condurre una guerra di~
fensiva ».

Il Minist.ro Brosio mi rispose: «I chii1ri~
l)wnii richiesti non sono in relazione dell'ar~
goment.o ~ si t.ratt.ava di un provvedimento
di sfollament.o di ufficiali ~ rilevo tuttavia
che lo scopo deJl'esercito italiano è quello di
Ilare al Paese un minimo di difesa per con~
sCllthe agli alleati di pot.er intervenire, Quan~
to alla possibilità di poter provvedere all'al'~
mamento non è detto che un esercito dehba
per forza eSSeI'e armato da un'industria, na~
zionale. secondo quello che era il sogno fa~
sciRtI'1. di fare un'industria autarchica.

Piuttosto rhe l}]'eoc-cllparci di avere lln'in~
rlllstria rapace eli f01'1lirp tutti i materiali. rhe
III buona parte possono essere forniti dagli al~
Jeati a pagmnento diJazionat.o. la preoccupa~
ZlOne è rpwJ1a di avere il materiale umano
"uffieieJltl'mpntp arldl'strl1to per in<J.uadrarlo do~
mani >"

Ollp.-"te OSRelva7,ioni del Ministro Brosio
!lon le ho l itate pcrchè il l\Hni:.;tro Pacciardi
1111l'i:-;polHla, ('on il suo spirito toscano, rhe
egli non le ha faUe Dico solo che se si ]'ispon~
de come il Miuistro Brosio. evidentemente si
(~rea un psprcito che è rostretto a dipenderA
clagli alleati per i materiali e che segue anche
il clPStiIIO di questi alleati.

Quindi l'Italia non avrà mai l'iniziativa del~

la guerra e non potrÌt mai difendersi, perchè
è sempre condizionata alla guerra che gli al~
leati faranno e alle possibilità (',he hanno di
intervenire,

Io iuvece. on01 t'voli colleghi. vorrei muo~
vermi r1l1esta domanda: se noi C'l'eiamo un

esercIto. questo puÒ eSReI'e armato con i mez~
zi di elI l dh';,poniùmo, senza ricorrere all'este~

l'O e ad ùllpati di (lUalsiasi parte essi siano?
È necessario l'Ìspondero a questo quesito. Io

hu fatto un breve esame del l)l'oblema indu-
striale C-:1l1enu'gico e tutti conosciamo che cosa
significa la industria siderurgica per armare
(,1potcn7,iarp un esercito.

Se n01 diamo UI1o sguardo alle nostre risor~
so naturali. non dito per lo sviluppo delle in~
dusÌ1'ie metallurgiche italiane, ma per le in~

dustl'ie siderurgiche (ad esempio ai giacimen~
ti di minerali di feno dell'Elba, ai giacimenti
della Val d'Aosta. a quelli del Bergamasco e
della Nm'degna) vediamo che da questo lato
siamo 1)Prfettam81Jte carenti nella produzion~
dei min8jOali di ferro.

0uanrlo noi pensiamo alla produzione della
nostra iIH1u:-;tl'ia metallurgica, vediamo che
n~o per eE'lJto dI'l'a dell'ae-ciaio ('he viene pro~
dotto (cioè (ire-a 1 milione di tonne]late ogni
;:umo L VIP1[(' ottpnuto utilizzando rott.ami di

[l'1'1'Oimportati. vale a dire che solo il 20 per
1'(']]tO llell'ace-iain clll' noi produciamo. provie~
ne dall'utilizzazione della ghisa di altoforno.

È evirlente the. np1 caso di un conflitto, i
rottami, OggI impUI tati. non potranno piÙ gjun~
gel'ci. È evidente anche che, se nOn possiamo
illl]HH'tare li llPt'iti rottami. la nostra industria
l!lptallurgi,'a rlpve lJE'r forza ridurre la. sua pro~

Iln'llilJlp, PremIo in esame gli altri metalli per
la prorlllzione degli acciai prcgiatL perchè
oglli indnc-:h,ja metallurgica è orientata verso
la 1))'0(1u7,i01le degli aeeiai pregiati e speciali.
N 01 siamo cosh'etti ad importr\.l'e la quasi to~
talith del manganese, del ('obalt.o, del tungste~
no. e lIotl'yule quantità di cromo. E voi sapete
lohe non è pensabile orientare un'industria. me~

talll1rgiea 11 scopi di guerra senza avere gli
aer-iai speciali, La dolorosa. esperienza della
Germania. che è giunta al disastro nazionale.
è 11n I1mmonimento.
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Anche dal punto di vista pratico, noi pos~
siamo produrre una certa quantità di zinco e
di alluminio; ma, onorevole Ministro, ella, di~
rigendo la sezione dell'aeronautica, avrà bi~
sogno di leghe leggere e di leghe ultra~legge-

T'e, e sarà preoecupato per l'importazione del
magnesio e del berillio necessari per prepa-
rare le leghe ultra~leggere. In caso di guel'1'a
lo Stato dipenderà, per il commercio, dagli al~
leati ecl essi non potmnno darci quanto dànno
normalmente. La minaccia della guerra do~
V1'ebbe 111'eO("("l1pare l'industria chimica che
alimenta la pl'Ofluzionp degli esplosivi. P'c1n~
sate, onOl'evoli ("olleghi, ("osa significhi roten~
ziare l'esercito per la difesa dei nostri confL1i
nazionali. senza essere autarchici ~ onore~

vale Ministro, non si spaventi di questa parola
che non è fascista ma è greca ~ senza essere

autarchici in ratto di esplosivi e di materie
prime rhe servono per la preparazione degli
esplosivi. Quando noi ci poniamo anche il piÙ
semplice dei problemi, per esempio. quello del~
la preparazione della nitrocellulosa che serve
alla produzione delle polveri senza fumo, non
]Jossi8imo trovarC' una soluzione adeguata. Mi
,.,i dirà: la Germania e anche l'Italia durante

l'ultima guena hanno utilizzato la cellulosa
del legno~ così abbiamo avuto il disboscamen~
to e ne sentiamo oggi le eonseguenze. Anche
se non si vuole pensare che, nei riguardi del
h'gllo in 11n,1ia non esistono stabilimenti suffi~
cienti per produlTe la cellulosa necessaria,
(llwndo 110i esaminiamo il problema della gli~
rerina, il problema dei grassi, constatiamo
('he siamo cleficHari in pieno.

~Ji si dirà: c'è la sintesi chimica. Compren~
do l'obbiezione

Anche per la glicerina abbiamo infatti la
sintesi rhimica, l'he ha fatto tali progressi che

l'i ]1osSia)110 permettere di avere questa mate~
ria prima anche in forma sintetica: quindi
SPllza l'i correre all'importazione straniera;
ma, come sa hene il collega chimico onorevole
CingolanL dirò che pure la sintesi chimica è
fondata snlla esistenz'a e sulla utilizzazione
(li due fondamentali materie prime: il rm'hon

fossile e il petrolio.

Dove troviamo il carbon fossile necessario
per ottenere il benzolo e gli altri composti che
SOJJOnecespal'Ì per la preparazione degli esplo~
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SlVI, il fenolo per l'acido picrico, dove tro~
viamo tutti quei materiali che servono per la
preparazione dei lubrificanti, dove troviamo i
prodotti pregia ti che derivano dalla distilla~
zionA del petrolio? Il fascismo cercò di risol~
vere questo problema utHizzalldo il petrolio
di Devoli in Albania: ma ora non abbiamo pill
que.c,ta possibilità.

E:.:;sendo defieitaria dal punto di vista di
queste due materie prime fondamentali, una
nazione rome l'Italia, ~ non perchè il Gover~

110 attuale "da democristiano o perchè vi sia
un Ministro repubblicano in un Governo de~
mocristiano, con qua1siasi Governo ~ la
idea di armare oggi un e.c;ercito per la difesa
io l'lwlo sarebbe una follia.

Altri problemi sono in relazione con l'arma~
mento dell'esercito e primo fra essi quello ali~
)}]entare

Non iIl:-:isterò su rli esso, perchè tutti cono~

C','iamo ql11ìli siano le nostre deficienze in que~

"to r'ampo e ne abbiamo fatto una triste espe~
riHllza in quest'ultima guerra. Il disagio si

]'i peterebbe per ogIli guerra futura. Perciò,
abbandonando questo problema e rispond("n~
rlo alla domanda che mi sono posta in pl'inci~
pio. giungo a rJneHta con elusione: data la si~
hwzione il1dustrialp e la povertà in fatto rli
111atprie !H'ime de]J'Italia. è oggi follia pensare
[I potellzi3re un esercito

L'onon'vole Gasparotto ha lJOC'anzi detto
~~ l'isl1ondenrlo allticipatamentp a questa mia
ahhiezione ~ ehe un Paese rame l'Italia non

può fare a me1l0 rli avere un esercito. perchè
una nazione che non combatte è una nazione
,-he P degna di obhrohrio. Ma quanto ha detto

1'o1Jorevole Gasparotto non ci interessa ora
CJlf' si tratta delle spese del bilancio della
guena II popolo italiano ha sempre combat~
tnto p se 1m perrluto la guerra fascista non
l'ha perrluta per mancauza di coraggio. (Ap~
pl(fll~i). perch!'> forse ha combattuto più e me~

gli o rleg li altri popoli. Noi non siamo stati
COllrlOtti alla l'ovina, solo perchè eravamo glli~
dati rIaI fascismo. Non meravigliatevi di que~
sta affermazione: qualunque Governo avess('
l'omlotto l'ltalia a fianco della Germania, llf'l~
Jc stesse romlizioni in cui ce l'ha condotta il
faseismo, avrebbe portato il nostro Paese al
disastro. Mancando clelIE' materie prime, l'Ita~
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lia non poteva non andare incontro alla ro~
vina 111 "i dirà' e allora come possiamo risol~
Vel"e ill)l"oblema, dato che vivIamo in un mondo
che si prepara per la terza guerra mondiale?
'Voglio ancora ehmenticare eli essere socialista
e dimentical'e che il problema della guerra
mondiale è il problema del capitalismo mon~
(liale Rn ci Ò Hai pocialisti avremmo molto d<1
dire, ma n on voglio entrare in una discussio~
ne politica, voglio rimanere nel campo tecnico
del problema. Molti (li voi si saranno posta
(plesta (lOlnallCla: noi italiani che viviamo ill
ntl mOJl(lo armato che si prepara alla guena,
come ci dobbiamo comportare? L'Italia si è
trovata altre volte dinanzi a problemi simili.
Per non averh voluti risolvere in tempo, si è

trovata alTetra ta di tre secoli rii-\petto al pro~
gl'esso della società capita1istica. Desidero in
proposito ricordarvi un episodio, che è cal~
zante anche per voi, l'episodio della scoperta
dell'America. L'Ita1ia si è trovata, dopo la sco~
perta dell'America, di fronte alla necessità di

1'Ìnnovarsi in relazione alle condizioni econo~
miche e commerriaJi che si erano create dopo
lP!el1a scoperta: avevamo delle fiorenti l'epub~
bIiche, la navigazione e il commercio del Me~
(literraneo erano quelli che davano a tutte le
rC]1nbbJiche e in "pecial modo alla Reepubblica
venda un grande fulgOle. La R.epubblica ve~
neb aveva allol'a un tipo di nave che era ade~
g1l3ta al1a situazione e al commercio del Me~
liitenaneo: le galee, i ga1eoni. solcavano il
::\-fediterralleo e dtnrano incremento ai redditi
de'11a Rppllbb1ica veneta. Ma rlopo la seoperta
(lell'Ameriea ci pose un altro problema tecni~
(O" la navigazione del Mediterraneo era insuf~
ficiellte, bisognanl, solcare gli oceani. e le re~
puhbliche italiane, oltre a porsi il problema
(lE'Ua creazione di uno Rtato unitario potente,
<lovevano porsi I]]h'he il problema del l'inno~
nìmpnto dellp navi Bisognava passare dalle

galee' alle cal'avelle eel ai vascelli; non essendo
stato posto questo prohlema di l'innovamento,
la Repubblica veneta, e CO]]essa tutte le altre
,'epnbbJichp marinare italiane, non partecipa~

l'OlIO aHo sviluppo della societh capitalistica e
co:"ì la nostra nazione arrivò in ritanlo di tre
~l\coli ::,ul progresso delle altre nazioni.

È UlI t'sempio che credo sia calzante con il
jJl"oblema elle si pone ora dello sviluppo dei

nustl"i armamenti. La guerra moderna è tale
oggi che (.hi ]]'on possiede questi mezzi de\ e
metter da pa.rte l'idea deUa guena. Noi abbia~
ma lJO~to oggi il problema della neutralità
che, se fos8e accolto da tutte le potenze e Sé
l'Italia faeesse quepto passo. pOl'tt'rebbe al:
utilizzare. lion80 ma almeno 120 miliardi del
bl1anoo della guerra: quindi noi avremmo Wl
secondo [li1l10 della stessa portata del piano
ERP. Ne ])oi im'ece di spende]'c qupsti miliardI
per In guena, cJìP oggi nelle condizioni in Cul
ci tnwiamo "'OlIO veramente una spesa inutilt,.
li spendessimo per creare gli operai adatti
a Ha Hosinl industria, gJi olierai specializzati,
eel anche per ('ombat1e1'e l'alwlfabetismo, per
combattere le malattie che infieriscono dopo
(l11esto seeondo conflitto mondiale, il popolo
itnliano si risolleverehbe molto di piÙ di (lUel~
lo che non si potrehbe risollevare con glJ
aiuti dall'estero. Ecco perehp il }Ji'ohlema ('
per noi relativamente semplice, quanto a1Ja
sua impostazione. Ma esso viene complicato
dal fatto che, quando si tratta di risolvere
problemi che sono semplici nella sostanza,
questi problemi sono annehbiati dft tutta una
storia rlel passato, da tutti i residui eulturalL

l'e! ::tllm'a si presentano c si presenteranno
s'='mpre (-amplessi V olTei osservare, onorevoli
lolIf'ghL che il persistpl'e in queste forti spe~
;.,~ militari è una (>on~egllen7ét1 diretta c1ella

politica t'stera del Ministero De Gasl)eri, e
dJe tali spese si pOR80no :-'010 giustificare con
l'acle2ione dell'ItaJia ad una politica estera
che pia u]]a politica di gn8rra Sotto questo
aspetto noi dici:m1o che :"iamo troppo com~
pJici di questa politica estera e che questa po~
litica ci f'omh1l'r1Ì. inevitahilmente alla gnel'ra.
Onorevole Paccianli. ella dle aiuta il suo col~
legn, 1\1inish'o deg]i esteri in questa politica

('stera, ,\ ~ienro che questa poJitica estera, an~
che se st1l'n fatta a vantaggio delle ~()siddette
pot el] ze t'l l'id0ntali, salvagna nlerà. an che una
parte dei nostri interessi? È sic-uro c-he questo

R('c'onlo ('i condulTit a]]a vittoria? PuÒ rispon~
(le] e ad lln'alt]'1J domanda. che io le facrio in~

eidelltiìlmente, senza affermare unitverità po~
litica? È sic-tHO ella che. nel caso di adesione
dell'Ital1fl alla, politira delle Potenze occiden~
tali. nel caso <li nn l'onflitto, rioè della terza
gUPlTa mondiale, ql1alsiasi esercito ella possa
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armare in Italia possa resistere a quella che
sarà illevitabilmente una invasione da parte
dell'Oriellte, dell'esercito rosso? E sicuro ella,
onorevole Pacciardi, che è democratico, che
quegli otto milioni di italiani e gran parte del
popolo italiano, che non ha votato, quando
ve(hà il suolo italiano, diciamo pm'e, invaso
dell'esercito rosso, vedranno in questo eser~
dto rosso nn esercito di conquista o non lo
vedranno come un esercito di liberazione?
(riei applausi dalla sinistra.. Vivissirnii ru~
17/ori drd cenI/'o e da destra).

PACCJARDI, Ministro della difesa. Ora mi
spiego la sna snienza, onorevole Giua. Lei

a"petta l'invasione!

G IU A. ] o ho già detto in precedenza che
non facevo CInestioni politiche. (Interruziohi
dal centro destra. Vivi rumori).

Se voi presmnete in lill prossimo domani
l'adesione dell'Italia alle l)otenze occidentali
nel caso di una terza guerrn, mondiale, pen~
sate di poter evitare l'invasione dell'Italia da
parte dell'esercito russo solt::mto perchè ci so~
no di mezzo i Balcani? Ma voi vi illuc!pte
onorevoli colleghi! (Vivi rumori, Interrn:do'l1e
dal centro destra).

Io vi confesso, onorevoli colleghi delli1 de~
mocrazia cristiana, che mi meraviglio della
vostra meraviglia. Onorevo1i coJ1eghi, se io
fossi meteorologo e venissi qui e vi dicessi che
domani piove, evidentemente voi non potreste
attri1mirmi la Ca1lSa della pioggia. poichè non
ho fatto altro che prevedere un fatto, un fatto
(li cui oggi noi dobbiamo tener conto; vale a
dire i socialisti nOn sono dei socialisti soltanto
perchè si dicono dei socialisti, ma perchè vo~
gli ono la realizzazione del socialismo (,1'11~
mori e intel'l"uzioni dal cenh'o e (faUn destra);
e quando uno si dichiara socialista o si di('hia~
l'a democratil'o cristiano voglio pensare che
in questa dichiarazione vi sia una sostanza,
vi sia qualche cosa che è nel1a coscienza del~
l'individuo. Ma voi pensate che un socialista
dinanzi ad un esercito rosso. . . , ,si dice rosso.
I)m che cosa significa?

Una 1'oce da destra. Russo, russo!
GIVA. Io mi meraviglio che siano i deIno~

crif'tiani a !armi questa obiezione, poichò In
storia. onorevoli collpghi. se la esaminate at
tentamente, va contro (li voi Voi sapAte che le
stesse accuse che oggi voi faJe a no;, la storifl,

o molti storici l'hanno fatta proprio al cristi,l~
llesimo, poichè l'hanno accusato di essere stato
la causa della decadellza dell'Impero romano.
("Vivi rumori e inter'ruz'ioni dal centro e dalla
destra),

Il Pl.oblema nostro di socialisti è diverso da
(lUello che VI ho prOsl)ettato:se noi come pa]'~
tito socialista abbiamo chiesto la neutra hth,
il l'icolloscimento da parte delle potenze delh
nostra libertà; voi non potete farci piÙ obie~
zioni. Il problema lo appoggiamo su quello
piÙ lato della Nazione armata, noi socialisti;
vale a dire di fronte a questo problema mili~
tare non siamo pacifisti. Noi riteniamo di im~
postare il problema come lo hanno impostato
la Svizzera e la Svezia, vale a dire il problE'ma
della neutralità e nello stesso tempo la crea~
zione della Nazione armata, e se non fossi
stato interrotto, avrei ancora prima, da questo
posto, discusso bl'evemente il problema per noi
importante della Nazione armata. Non è il vec~
chio problema della Nazione armata, quello ehe
è stato prospettato verso la fine del secolo seM.
so con la creazione di quella «armée nou~
veHe '\ che ha. per eosì dirè, creato dei prin~
cìpi che appartengono all'onorevole Pacciardi,

alla tradizione e a tutta la letteratura repubbli~
cana, Il problema della Nazione armata, q1UI.le
noi lo pensiamo, è un problema pill semplice:
p il pl'oblemil, eioè, di ridurre tutto quello che
è attinente al problem[\, militare, almeno per
un decennio, di ridurlo, dico, al problema della
ri organizzazione, o della creazione rli quei
nuclei che ci potranno permettere lo sviluppo
futuro delle nostre fOl'ze armate Quindi. è ne~
cessario creaJ'e scuole di spec-ialisti.

Il problema (~stato accennato rlall'onoreyole
Casal"di. il (lllale ha parlato anche jelll'
L\ccarlemie, che per me è un problema di seuo~

If': è l'esperienza di due gUE'l'I'e mondiali. du~
nmte le ljuaJi i Ministri della guerra erano
costretti a ricorrere ai così detti sapienti uni~
versitari per avere la soluzione di determinati
problemi che riguarc1avano anche la guerra,

Questo p il problema che si deve considerare
oggi: rlata la specializzazione dell'esercito. è
necessario CTeare dei tecnici. Se io avessi vi~
RtO, onorevole Pacciardi. nel suo bilancio,
invece che la spesa, per acquisto ed importR~
",ione di armi e munizioni ~ come vede, ono~

1'8vole Pacciardi, per quanti sforzi si facciano
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per nascondere ja verItà nel bilanci ministe~
l"iall, non SI rIesce mal a nOn con1essal'e Il
lato di intel"iorità ~ la previsione di spese per
sl;llole di specializzazIOne, io sarel stato 30d~
llistatto, Ma queste pI'evisioni di svese per ac~
liuisto e Importazione di munizioni rIvelano
che ella, onorevole Ministro, per approvvigio~
n<11'ee armare l'esercito, è costI'etto ad impor~
tal'e armi e munizioni. Se avessi visto delle
somme accantonate per la (;l'eazione di centri
di studIO ùi carattere militare, se avessi vL,;to
anche delle somme date alla Accademia na~
vale, o all' Al;cademia di artigliel'ia, ma allo
stesso tempo avessi viste rIdotte le spese mi~
litari a non piÙ di GO o 70 miliardi, allora la
situazione sal'ebbe stata diversa, Noi dOVl'em~
mo l"ispal'miare almeno da 100 a l~U miliardi
ogni anno. Noi ùovremmo pensare a Cl'eare,
o a rIcostruire l'ItalIa su quelle basi che
credo siano nelle aspirazioni di ogni italiano,
Ella, onorevole relat01'e, 1m pensato anche
alla Nazione armata. Nella sua l'elazione ho
letto una lrase che mi ha impressionato: < La
tanto sognata e mai realizzata Nazione (H'~
mata ». Se non erro ella è stato allievo di Can~
Jlizzaro, ha studiato chimica COn lui, e in
quella scuola, in quella casa di via Panisper~
na, si sognava anche. Ma quando, onorevole
Cingolani, ella scriveva questa relazione, ella
non era ingannato dal sogno, era ingannato
dalla realth, dal1a sua realtà, dalla realL't
(Teata dal 1\IinistI,o SfOl'za ,con la sua politir-a
psteJ'a e che stanno cI'eando i Ministri deJ]n
(lifesa mentJ'e preparano l'Italia ad una tpl'za
guena mondiale. Questa è la realtà! Il prin
cipio della Nazione armata e il sogno della
Nazione armata non ingannano.

c;lNGOLANI, 1'clrdOl'e di maggiom/?za. Il
sogno vuoI dire anche aspirazione: non è l'in~
cubo di chi ha mangiato male.

Gl1JA. Ho voluto prospettare questi pl'oble~
uu. PerÒ sento il dovere, prima di terminare,
di fare una dichifll'azione. Io non vonei che,
(lata la posizione che voi della democrazia cri~
stiana vi siete assunti, avendo la maggiora~)zn
parlamentare. non vonei che voi pensaste di

esserI' i soli dIfensori degli interessi del popo~
lo italiano e della Nazione italiana. Non Y01'~
]'ei che peccasse di orgoglio.

roce drl cel/.lI'o. Siamo perÒ ltaliani avanti
t11tto.

MARIOTTI Prima (li tutto siamo uomini e
HHd]e voi nif'tialli dovreste essere uomini. voi
~he vi ditC' cntto1ir-i. ciop < universali ».

HIUA, 8e voi ci prospettate questi problemi
noi vi risponderemo con una Cel'ta titubanza, ò
vero, perchè sappiamo che le affermazioni che
vengono elJ. parte socialista servono qualche
vnltn per slwcularci sopra e pèr ('1'f':1re C}lll'1
lato deteriore dell'amOJ'e di Pa.tria che (> il
}J.ìtl'iottanlismo o il patriottismo deteriore. Se
voL onol'C'voli colleghi. a veste per caso qUiòeto
{lllbbi o. e])1Jl:'lJu noi socialisti c rediamo eli poter
(lire (u e[uesia affermazione ci viene dal fondo
(lella no:-,t1'a eosciellza) the anche noi amiamo
molto l'Italia, ("~P]JlU.1I8id(fl1'esll'rl/w sinistra.
M o7t e ('oIl[VI/fu l o:::i oni) .

Presidenza del Vice Presidente ALDISIO

L lTCIFERU. Domando di parlare,

PRESIDENTK Ne ha facoltà.

LUCIFERO. Ol1orevoli colleghi, io debbo
comi11ciare con U11a c011fessione che in verith

l'l'a ~OlnpletRmel1te £uon dalle mie pl'evislOJli
Hella sl.de eh questa discussione; che cioè, fin
(l.J, ljuaurlo ero sui banchi del liceo, ho avuto

"mnpl'p una enorme soggezioJle della chimica
pel' le sue formule ed anche oggi sono rimasto
"tnpefatto della chimica politica e militare de]~
ì'onOl'evo]e Giua,

CINctOLANL l'e7u.1())'c di IIw[jgiOl'W/ZII. Ma
(l11l'lla P alchimia.

foce dIl71'esf)'ellu( sillisfm. Adesso ascoltia~

mo il aenio militare dell'onorevole Lucifero,Co

LUCIFERO. Io credo che l'onorevole Giua
~ e in questo puÒ essere una giustificazione o

per lo 1IIeno un'attelJuante ~ abbia peccato

di eandOl'e nel discorso ehe ha fatto. Però vi
Rono state alcune affermazioni nelle sue pa~
role che, secondo me, meritano una immedia~
ta e preliminare risposta.

Quale è la tesi che ha sostenuto l'onorevole
Giun? È la seguente: visto che tutti ~ e credo

d18 III ([uesto rOlHH'evole Ministro concordi

11cr primo ~ sIete {leI pal'el'e (,he non possia~

mo con (llleSÌl mezzi costruire un esel'cito suf~
fIdente, nOll costl'uimllolo affatto, perchè nOll

è necessario farlo,
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E in questo momento, forse per devozione
ad una posizione teorica che l'onorevole Giua
ha detto di non yaleI' teuere p1'O'1:\ente,ma che è
stata costantemeute presente nelle sue parole,
l'uaorevole Giua si è chmenticato che lui per
primo, quando è stato Il momento, ha combat~
: ulo per la Patria, il che significa che è neces~
Haria combattere, quando si ha bisogno di com~
battere. (Illte1'rtl.'Zioni dalla sinistm).

()uesta necessità non ò una nccessità indi~
\ ](juale o di gruppi, ma di tutta la Nazione

IIunndo si presenta il momento. Io credo di po~
ler rispondere all'onorevole Giua che qualun~
(lue ipotesi si presentasse, fosse l'invasione da
llna parte o dall'altra, nè gli 8 milioni, nè i
10 o 12 milioni di disertori ehe egli ha preco~
lllzzato d sarebbero in Italia. (Inte1Tuzioni).

Con ciò io eredo, per quel che riguarda il
,ilio sentimento dI italiano e di eombattoute
~. ché amo anch'io molto l'Italia ~ crede, elI

.lV(']"detto abbastanza su questa parentesi. Po)6~

"o 1'mgraziare l'onorevole Gilla 8e questa occa~
-:ione mi ha consentito di vincere la perplessità
Ìuiziale (:he gi2\, iscrivemlomi a parlare, io sa~
pevo sarebbe stata nel mio cuore affrontando
questo argomeuto; p01'chè (:i sono due argo~
menti ai quaIl in una pubblica discussione

('l si avvicina sempre con Ull gran senso di
l'esponsabilità e quindi di perplessità: la l)o~
]ltica estel'a e la politica della difesa, ricHe

'iuali il segreto certe volte è elemento (":)~[i~
tlltivo da cui non si può presc-indere, che croa
un vincolo al libel'o estrinset;arsi del pensiéro

df'lle argomentazioni.

l':onorevole C+ina ha parlato di nentr~lHh
l 1:1ragione ])('1' ("ni noi parliamo di difesa può
\'",-:fre anche ragione di neutralità. Ma la neu~
j ralItà, onorevole Giua, non basta che sia pro~
,~lamata; 110n basta ('he sia rieonosciuta. La

nentraJità pw', avere tin valore solo allorquall~
cIa Ria difesa., perchè la neutralità di un Paese
Hon dipende dalla sua volontà, ma dalla volon~
1:1 di ("oloro (-he possono avere interesse con
tutti i mezzi di violada. Le esperienze della

~,U8l'l'a mocl81'na hanno dimostrato che i do('u~
,1lenÌl di dichiarazione, o di riconoscimento di
'Jeutralità, non hanno alcun valore; e q1l1nrli.
[LJlche se l'Italia arrivasse a queRta. documfmtD
!liane, ove essa non fosse in condizioni eli di~
fendere la sua neutralità, un qualunque beJh~

gerante (potrebbe essere l'uno o l'altro) il giOl'..
no in cui avesse interesse di servirsi dell'Italia
come campo di battaglia o eome ponte di pns~
saggio, se ne potrebbe servire. Visto che l'ono~
r8vole Giua ha parlato di Paesi neutrali, mi
permetto di citar gli due Paesi neutrali, uno d~
tato anche da lui ed uno che, se mi permerte.
aggmngo io. Ha avuto occasione certamente di
viaggiare come turista per la Svizzera, Paese
tradizionalmente neutrale; e forse non ha vi.
sto che ad ogni trecento metri, in Svizzera, si
trovano preparate le bacchette delle mine e gli
strumenti di difesa perchè essa si prepara in
qualunque momento a difendere la sua pace?
Visto che ha parlato della Svezia, mi per~
metto di dire che essa si sta organizzando, e
elato che siamo in bilancio di difesa, gli dieo
due sole cifre. Nel bilancio della difesa svedese
1948~1949, per la marina sono stanziati 115
miJioni di corone; per l'areonautica 225 milio~

ni di corone. Su queste cifre poi torneremo pèr
altre ragioni, ma ciò significa che anche in
questo Paese, che imposta tradizionalmente la
sua politica sulla neutralità, un minimum di
(1ifesa lo deve preparare.

Non è qui il caso di discutere se in questo
momento noi siamo in condizioni da soli, au~
tarchicamente, di costituirei un apparato di
difesa sufficiente per garantirci da ogni sor~
presa, ela qualunque parte essa possa venire.
Oggi la questione è di discutere insieme per
apprestare il minimo che si può apprestare,
con i mezzi che oggi ci sono consentiti non
solo dalle nostre possibilità di bilancio, ma
anche dagli impegni internazionali; noncht, di
discutere il modo di sviluppare al massimu
quella che non deve essere la struttura (leJ~
l'eserdto, ma la spina dorsale organizzat!), ('
preparata sulla quale organizzare un' evell~
tnale difesa, Re il destino purtroppo ci cllÌa~
masse a far questo.

Da questo punto di vista devo dire che il bi~
lancio ehe è stato presentato non mi piace,
ma non piace neanche al Ministro, non piace
a nessuno; ma tu, caro Palermo, nella relazio~
ne hai girato la cosa in politica invece di la~
sciarla sul campo concreto.

Di questo faccio appunto anche al Governo

pel'C'hè, nei limiti che il Trattato di pace ci
consentiva, dovevamo fare tutti gli sforzi per
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~fruttare al massimo lo strettissimo spazio che
(j era rimasto. Io deploro che il Tesoro abbia
fatto quella sorta di taglio su un bilancio che
è veramente vitale in un mondo che, si voglia
o non si voglia, parla continuamente di guer~

l'a, anche se io sono di quelli che non credono
affatto che questa guerra sia tanto vicina.

Noi affrontiamo così la riOl'ganizzazione
della noska attrezzatura base, (non uso il ter~
mine di attrezzatura bellica perchè sarebbe ri~
dicolo )costituiamo la base di uno sviluppo che
potrà avvenire nel tempo, con mezzi inadegua~
ti e ~~ mi consenta il Ministro ~ con mezzi
mal distribuiti perchè, se mi debbo associare
alle parole pronunciate da altri colleghi sulla
insufficienza dei mezzi attribuiti alla marina e
all'esercito, debbo dichiarare che la situazione
è veramente grave. Per esempio, per gli auto~
veicoli militari, abbiamo mezz'ora di percorso
al mese per ciascuno. Infatti i veicoli esistenti
nel nostro esercito, con gli stanziamenti che
sono stati fatti, circoleranno appena una mez~

z'Ol'a al mese fmo a quando non Cl'Ollel'anllO
e non saranno posti fuori uso, il che avverrà
quanto prima. Ma addirittura sproporzionato
è quello che~ è stato stanziato per l'areonauti~
(;a, anzi quello che non è stato stanziato.

L'aeronautica oggi è qualcosa di più di
un'arma sussidiaria: essa è diventata un ele~
mento integrante di tutte le guerre moderne
di difesa e di offesa.

Ora, visto che altri colleghi più competenti
di me hanno già fatto rilevare le insufficienze
degli stanziamenti che riguardano la marina
e l'esercito, e io pienamente mi associo a
quanto hanno detto, mi permetta il Senato di
far presente al Governo che quel che non si è
fatto per l'aeronautica supera addirittura i li~
miti dell'immaginabile. Infatti, su un bilancio

di 260 miliar'di, si sono dati all' Aeronautica
solo 34 miliardi. Dare all'Aeronautica solo
34 miliardi vuoI dire far sì che i nostri piloti
non possano più addestrarsi, che i nost1'Ì ap~
parecchi, che sono già vecchi, vadano comple~
tamente in disuso, che non si costruiscano
piÙ apparecchi nuovi.

Ora, a questo punto, io mi domando se tutto
ciò ~ non vorrei ('he quanto dico suonasse

offesa ~ è serio. Io credo che lei, onorevole
Ministro, fra qualche tempo sarà costretto, per

supplire alle deficienze dello stanziamento in
questo campo, a presentarci leggi e leggine. Io
vi ho esposto poro fa le cifre relative alla Sve~
zia, da cui si nota nn rapporto tra marina e
aeronautica completamente inverso al nostro.
Ura 10 non penso che si debba invertire il rap~
porto tra marina e aviazione anche da noi, ma
neclo per 10 meno che il rapporto debba essere
differente dell'attuale. che ci debba essere LUI
certo equilibrio. Lei conosce quel che .:3i è
fatto in Inghilterra Io non desidero affligge~
re il Senato ('on una lunga esposizione di ci~
fre, ma voglio dirvi che in tutti i Paesi il bi~
lancio della difesa destina all'aeronautica d~
fre notevolissime. Invece l'am'onautica è la ce~
nerento]a del nostro bilancio. Ciò non deve ~v~
venire. Non dobbiamo nemmeno dimenticare
~ come ha fatto rilevare nella sua relazione

l'onorevole Cingolani ~ che nella voce non è

compresa solo l'aeronautica militare, ma an~
che l'aeI'onautica civile che oggi dipende dal
Ministero della difesa, ed io penso che, ne11a
situazione attuale, debba restare a questo Mi~
nistero, però rame organizzazione autonoma.
Ma anche a questa organizzazione autonoma
bisogna dal' vita e sviluppo se si vuole che
l'aeronautica che serve alla vita di pace e di
guerra. quando è necessario, possa funzio~
nare.

L'ammiraglio Casar'di ha l'Ìcordato una fra~
se, ,z essere in acqua '>, che, a me ha fatto pen~
sare ad un'altra hase Til'pitz, quando pre~
sentò alla Dieta prusRiana il suo progetto per
la costruzione della flotta tedesca, (lisse che
una nave deve avere tre qualità: «prima qua~
lità: navigare: seconda qualità: navigare; ter~
za qualità: navigare ».

Ma non basta essere in acqua, bisogna an~
che essere in aria. Con il bilancio che voi ci
presentate. signor Ministro, voi avete pratica~
mente eliminato l'aeronautica dalle forze fun~
ziOIl3nti elella difesa nazionale, il che è una
cosa eli estrema gravità, è una cosa di estremo
perie-o]o e sulla qnale io chiedo. formalmente,
che il Governo ci dia (lelle assicurazioni che
ci possano tranquillizzare. Non mi voglio pro~
lungare di più perchè questo è un argomento
che porta tutti facilmente a quel che normal~
mente si chiama il pistolotto finale, mentre è
UIl argomento troppo serio per farlo. Il Go~
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verno provveda con tutti i mezzi e nei massimi
limitI che ci sono consentiti, per mettere il po~
polo italiano in condizioni di potersi difendere
sempre e contro Ghiunque. (Applausi dal cew

h'o e dalla destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Mariotti. Ne ha facoltà.

MARIOTTI. Desidero parlare in merito aI~
rIstitlltochimico farmaceutJco militare di Fi~
renze; però, prima di questo argomento, vor~
rei fare una oSF'ervazione ripigliando quanto
ha detto il mio compagno Giua.

Egli ha gIà chiarito l'argomento, ma desi.
dero insistere su quel pensiero anch'io; mi
pare che in questo caso sia opportuno ripete~
re: melius l'st nbundare quam deficere. Noi so-
cialisti non cerchiamo la soluzione del pro-
blema sociale in un atto criminoso, quale è la
guerra. Il senatore Giua ha fatto una ipotesi,
una ipotesi che potrebbe verificarsi, ed alloL'a
ha domandato che cosa succederebbe. Noi so~
cialisti, lo sapete, siamo dei rivoluzionari, ma
concepiamo la rivoluzione come il coronamen-
to di una evoluzione già avvenuta nel pensiero
e nel 8entimento degli uomini. e in questo
caso la rivoluzione può essere quanto mai pa-
cifica. Del resto, noi fiorentini abbiamo avuto
un esempio di rivoluzione iperpacifka, quando
npl 18:')9 furono cacciati i Lorena. Mentre

Leopolda II se ne anelava, i cittadini si leva-
vano il cappello, tanto che qualcuno del segui-
to ebbe a dire al Granduca: «Quanto rispetto,
Altezza! :>, ed il Granduca rispose: «Già, già,
ma intanto mi mandano via 3>.Ed infatti egli
se ne andava salutato rispettosamente, ma S8
ne anelava per non tornare mai più! NOll
bisogna confondere la rivoluzione con la ri-
volta. La rivolta è l'atto incomposto di chi si
ribella ad una ingiustizia, alla fame, a qualche
cosa di transitorio. La rivoluzione è tutta una
altra cosa e noi. ripeto, siamo rivoluzionari
in quel senso.

Detto questo, vel'l'ò all'argomento chp dove-
vo trattare perchè rientra nel bilancio della
Difesa. A Firenze esisteva (esiste anche oggi,
ma mi pare sia meglio dire esisteva) un Isti-
tuto chimico farmaceutico di grande valore.
Oggi questo istituto esiste ancora nella costru-
zione, ma non e,siste più nel funzionamento,
altro che a scartamento ridotto. Quando era

Ministro della difesa, l'amico Cingolani ~ r;hi~

mko ~ io, che mi occupavo già di questo pro-
blema, 'insistetti presso di lui perchè cercasse
di risolverlo ed egli mi assicurò che avrebbe
fatto del suo meglio. Sono convinto che lo
avrebbe fatto.

Voci. Ma poi?!

M,'ARIOTTI. Poi non fu più Ministro della
Difesa e naturalmente dove,tte lasciare ad altI.i
le redini del suo dicastero. Ora desidererei
che l'onorevole Pacciardi si occupasse seria-
mente di questo problema. Abbiamo un'orga-
nizzazione industriale di pTimo ordine e ab-
biamo anche un personale che è agguerrito
per quel lavoro: un'industria privata non si
lascerebbe certo scappare un simile tesoro.
Perchè dobbiamo noi agire in modo che questo
Ol'ganismo crolli? Badate, che là si trovano
infinite ricche.zze, che continuamente si de-
prezzano e che vengono anche scartate, per~
chè molte ormai sono ridotte inutilizzabili. Per
esempio si sarebbero potuti impiegare, per

l'uso immediato della popolazione, parecchi
milioni di compresse, fra le quali milioni di
sulfamidici, milioni di altri medicinali e milio~
ni di altre compresse dei tipi più svariati. Tut-
te queste cose sono lì che deperiscono. Prepa~
rati iniettabili che assommano a milioni di lil'l':
pomate, disinfettanti, gaI'ze, cotone idrofilo ed
altre sostanze che avrebbero costituito la mate-
ria prima per una fonte di produzione inesau-
ribile. Abbiamo quintali di iodio, quintali di
chinino, quintali di droghe varie; abbiamo due
tonnellate di elmitolo, più di settanta tonnella-
te di alcool puro e una infinità di altri prodot-
ti farmaceutici. Con tutto questo, mentre l'Isti~
tuto chimico funzionava con 1.400 operai, ora
vivacJchia (e non molto razionalmente) con
appena 400 operai, e questi 4.00 operai vengo-
no tenuti più per umanità, che per farli. seria-
mente lavorare. So benissimo che non è ora il
momento d'insistere: mi occuperò poi in modo
particolare, non così di sfuggita, del problema
e seccherò per questo il collega Ministro Pac-
ciardi; darò a lui delle indicazioni più ampie
e a questo riguardo aspetto una relazione, per-
chè mi si precisino certe cose che so soltanto
in linea di massima: quali sono i lavori ~ per

esempio ~ che si debbono fare per rimettere

in efficienza l'apparato elettrico e quali i lavo-
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l'i oceorrenti per avere il vapore surriscaldato
in ogni punto dello stabilimento. Ma di tutto
questo parlerò ~ ripeto ~ al momento op~
portuno. con il Ministro, Dirò soltanto che se
oggi si ritiene l'Istituto chimico esuberante
per l'esercito. perchè non si fanno dei medi-
dnaJi che possano essere messi in commercio

"ia pel' tarpare UIl po' le unghie agli specula-
tori delle disgrazie umane, sia dando allo Sta-
to le possibilità di utilizzare questi materiali
pel' gli enti di benefIcenza dIe dipendono dallo
Rtato stetOso? (~ualora poi la produzione fosse
ecceRsiva. voi Rapete che non sarebbe molto
difficile trovare dei Paesi (ve ne sono anche
vicini) che avrebbero bisogno della produzio-
ne nostru. Insomma, ho posto il problema sem-
phcemente pE'r avvertire l'onorevole Pacciar-
di che io insisterò presso di lui. E giacchè ho
la parola vOITei fare qualche altra osserva-
zione: per esempio. io so, e lo sanno molti (e
credo che sia la verità). che ancora sono te-
nuti (se non proprio in pianta stabile) a cari-

l'O del bilancio, gJi ufficiali che hanno combat-
tuto durante la guerra. non solo, ma anche
quelli che provengono dall'esercito repubbli-
chino, anzi qualcuno di questi si trova in con-
dizione di avere dei posti di comando. Ce n'è
nno. per esempio, che è un criminale, di cui
parlerò \'on comodo, che ricopre una carica
a Firenze. Dimostreremo che è un assassino,
r porterE'mo, per dimostrarlo, nomi e fatti.
Dunque il bilancio è gravato anche da tuttA
queste spese enormi e non mi meraviglia che
salga così. Io non credo certo che il Ministro
Pacciaròi prprliliga questa gente, So chi è
Prwciardi: so quali sono le sue idee, so quali
sono soprattutto i suoi fatti. Ho rli Pacciardi
stima e lo ho ammirato quando combatteva in
Snl1Q'WJ. Che d8lusionp, non è vero, Pac-
ciardi? . . .

(;INGOLANI, relntore di maggioranza. Ha
combattuto anche sul Piave. Pacciardi!

MARIOTTI. Sì anche sul Piave, ma ho ci-
tato la Spagna perchè pensavo all'amico Fran-
eo, il suo nemico di ieri, che lui, Pacciardi,
dovrà andare lì ricevere e complimentare quan-
to prima. quando verrà a Roma. Del resto ",i
(li<;p ("hp c-l siano tre pezzi grossi nel dicastero
fiUO, che sono stati suoi avversari in Spagna.
Allora egli li vinse, almeno moralmente, ed

oJ'a pare che essi comandino a lui, per quanto
egli sia il Ministro. Sta di faitoche ,si prepara
la gnena: è questa la cosa gravissima. Dicevo
che noi socialisti non a,spettiam~o dalla guerra
nessuna soluzione sociale, dal male non vo~
gliamo Il bene. Il male non si deve assoluta-
mente ceruare come fonte di bene, È una ripu-
gnanza che non posso vincere. Prestate atten-
zione ad una cosa, infatti: la guerra, oltre la
criminalità degli atti. è una cosa stupida, tan-
to vero che dalla guel'l'a escono rovinati gli
stes';l vincitori. Ma non vedete l'Inghilterra!
Come si trova oggi la potente, Inghilterra?
Ed allora perc hè si deve fare la guerra? Per-
("hè non si deve cereare di risolvere col cer~
vroHo, rol buon senso, le nostre beghe? Se non
temessi di lll'tare la suscettibilità dei se~
natori. dei gravi senatori, raecontere,i al Se-
nato la favola che venne fuori in Romania do~
]IO la guerra del 1914-1918. Si dice che due
conta,dini tornavano rlal mel"cato, naturalmen-
te ubriachi ambedue. Uno aveva comprato una
bella vacca. l'altro niente. Andavano insieme
verso le loro rase eli r-ampagna percorrendo le
vie principali della città, poi le vie secondarie,
infine le campestri. Ad un certo momento si
imbatterono in un rospo, e cominciarono a
fare le loro rifles,sioni: « Che bestiaccia! Quan-
to è ripugnante! '). Il contadino che aveva la
vacca elisRe: «8e tu te lo mangiassi tutto, io ti
regalerei la vacra:>. I1 rospo era assai ripu-
gnante: ma al contadino sarebbe molto piaciuto

avel'e la varCA per nulla, L'altro insisteva nel-
la sua proposta ed allora il contadino che era
tornato a mani vuote dal mercato disse: «Se
io mangio il rospo. mi dai davvero la vacca? >.
L'altro rispose che sì. Si diedero la mano e il
contarlino, afferrato il rospo. lo cominciò a
masticare. La ripugnanza cresceva man mano
che egli mangiava, ma oramai era in ballo e
\'01eva ballare fino in fonrlo. Era arrivato a
mangiare la mettI elpl rospo, ma non ne poteva
proprio piÙ, quando il proprietario della vacca,
spaventato, rlisse: «Figlio di un cane! Ora tu
mi rubi ]a mia vaCf'a» Il secondo contadino.
(li rimando, '( No. se tu mangerai il resto del

l'aRpa, io ti lascerò la vacca ». E l'altro. pur di
('onse1'vare la sua vacca, mangiò il rospo.

La mattina clopo, a sbornia passata, 'si in-
contrarono, e l'uno rlomandò all'altro: «Ma
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mi dici perehè ieri sera abbiamo mangiato
mezzo rospo per uno? >'. (luesta domanda se la
potrebbero fare tutti i popoli che hanno com~
b3lttuto, quando tutti i fumi della battaglla so~
no scomparsi.

Io conchiudo il mio discorso. La favola for~
Re, non vi è piaciuta, ma ha la sua filosofia.
(;hiudo l'ichiamandomi ad una osservazione
del collega Gasparotto: il 10 ottobre torneran~
no a Milano le ceneri di Turat,i e di Treves.
Noi socialisti, e tutti gli uomini liberi d'Italia,
siamo commossi da questo fatto, siamo com~
mossi e ripensiamo a tutte le lotte che si 80no
combattute per la redenzione degli umili.

Io voglio ri<,ordare qui il discorso che Tre~
ves fece alla Camera dopo la guerra del 1914~
1918. Si discuteva delle gravi difficoltà in cui
si dibatteva il nostro Paese ed egli, in un di~
s'corso memorabile, concludeva: «Signori co~
mincia l'espiazione! :\>.

Ebbene, dopo i malanni c'è sempre l'espia~
zione, dopo le colpe bisogna sempre espiare.
Onorevoli eolleghi, facciamo in modo noi, che
abhiamo il dovere di farlo, che i nostri figli,
i nostri nepoti non debbano espiare un giorno
le colpe nostre. (Applausi da sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il 8e~
natore Cerjlca. Ne ha facoltà.

CERICA. Il bilancio della difesa è 'stato esa~
minato e sviscerato da vari oratori. Ritengo
però di dover fare qualche precisazione e qual~
che esemplificazione per renderlo aC'ce1slsibilea
tutti gli onorevoli senatori e, soprattuto, al
Paese. Se noi consideriamo la 'somma globale
delle entrate dello Stato (723 miliardi) vedia~
ma che la iperbolica cifra dei 262 miliardi pre~
visti per il bilancio della difesa viene a corri~
spandere a circa un terzo del bilancio attivo
e, se la riferiamo alla spesa globale prevista
in 1.133 miliardi, a circa un quarto del bilancio
passivo.

Ma il bilanrio della difesa che noi stiamo
esaminando non ha 'soltanto un aspetto ed un
riff'l'Ìmento militare.

È in sede di Commissione che io ebbi a qua~
Jificarlo un po' il bilancio assistenziale dello
Stato, in quanto ben 108 miliardi, dei 262 cne
vi figurano. sono spesi non già ai fini della
organizzazione e dell'ordinamento delle Forze
[trmate, ma in funzioni non istituzionali che

hanno riferimento a particolari necessità di
natura piÙ che altro assistenziale, che grava~
no sul Ministero della difesa come eredità del
recente pa1ssato.

Spiego ora il perchè si spendano, ed a quali
fini, questi 108 miliardi.

Quale comandante piÙ elevato in grado al
seguito delle armate anglo~americane durante
la guerra di liberazione, io ebbi a rappresen~
tare nei territori liberati, dove esisteva solo
il Governo militare alleato, l'unko organo del~
lo Stato italiano. Come tale il mio comando
dovette accollarsi l'onere dell'opera d'imme~
diata e necessaria assi'stenza che le popolazio~
ni liberate attendevano. E ciò in seguito ad
ordini del Governo di Roma e per richiesta del~
le autorità alleate. A Firenze, per dar modo di
vivere ai profughi che affluivano in gran nu~
mero da oltre le linee, dovetti un giorno, per
richiesta pressante del Prefetto che non aveva
alcun mezzo di provvedere, far distribuire per~
fino i viveri a secco delle divi1sioni italiane da
me dipendenti.

Man mano che il Paese veniva liberato do~
vettero ricostituirsi i distretti e i depositi. Co~
me uniei organi dello Stato che esistevano in
posto, ad essi furono aecollate tutte le spese
di carattere assistenziale. Fu così che' pagaro~
no non solo gli as'segni agli ufficiali e sottuffi~
ciali ricuperati, alle famiglie dei presenti alle
bandiere e cioè dei caduti, ma dovettero anche
provvedere ad acconti di pensioni, agli asse~
gni ai partigiani, reduci ecc., all'accantona~
mento, trasporto e vitto di profughi, degli esu~
li istriani ecc. ecc. Ogni distretto pagava due,
tre, quattro, cinque milioni al giorno a secon~
da della ,sua importanza, per spese non ine~
l'enti all'ordinamento e al potenziamento del~
le Forze armate. Quando giungemmo al di là
della linea Gotica e fui nominato comandante
militare della Romagna ed Emilia, nel mio ter~
ritorio, trovai migliaia di operai delle mae~
stranze militari degli stabilimenti di quella re~
gione ai quali si dovettero pagare gli assegni
anche quando la loro opera più non serviva
a fini militari, non 1'otendosi mettere sulla
strada, all'improvviso, in zone devastate gra~
vemente dalla guerra, migliaia di 1'er:sone men~
tre lo Stato imponeva ai privati di tenere le
maestranze negli stabilimenti e nelle industrie
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in crisi, per non aumentare la disoccupazio~
ne. Fu così che negli stabilimenti militari si
dovettero assumere lavori per le ferrovie, per
le tranvie, per enti privati e pubblici pur di
far lavorare le maestranze che pesano tuttora
sul bilancio della difesa non solo come stipen~
dio e paga ma anche come materie prime ado~
perate. Oggi ben 93.000 operai trovansi negli
stabilimenti delle Forze armate e la loro gran
massa non lavora ai fini delle Forze armate.
Il blocco dei 1jpenziamenti ed evidenti ragioni
di natura sodale ed economica impongono
tuttora (li non deflazionarli. Pertanto, onore~
vale Giua, non possono esservi dubbi in pro~
posito dei 108 miliardi delle 'spese non istitu~
zionali gravanti sul bilancio della difesa.
Quanto io ho esposto è realtà dimostrabile.

È un'opera di assistenza che lo Stato deve
pur fare. È solo un per'('Jato che debba farla
l'autorità militare, giacchè gli stranieri ed an~
che gli italiani che non sanno questi partico~
lari, (H fronte alla cifra di 262 miliardi figu~
ranti assegnati per la nostra difesa, potranno
pensare, in piena buona fede, che noi stiamo
armandoci fino ai denti mentre la realtà è che
noi siamo attualmente pressochè disarmati.

Dei 172 mi1iardi assegnati per l'esercito,
74 sono Rssorbiti da spese per il personale, che
vanno ripartiti in 29 miliardi circa per il per~
sonale militare f' il rimanent8 per quello civile
e salariato dell'amministrazione militare.

Le spese pel' i servizi aJscendono a 76 miliar~
di, ma metà circa di questa cifra è assorbita
dai servizi logistici ossia dalle esigenze a1i~
mentatrici di vita e di funzionalità del perRO~
naIe stesso.

Che cosa resta, f111indi, per i servizi tecnici?
Assai poco, troppo poco, quando si pensi che

l'f'ffieif'nza moderna delle Forze armate si ba~

"a eBsenzialmente sull'adeguatezza dei servizi
su ddetti.

I tagli della scure sulle indennità di mis~
sione, sulle spese destinate alle manovre ecc.,
non possono che incidere gravemente sul1e
possibilità ac1destrative.

Ho sentito il senatore Giua che parlava di
armi straniere.

Le anni delle nostre divrsioni sono di mar~
ca inglese, ma sono quelle che servirono du~
rante la guerra di liberazione ai gruppi di

combattimento e cioè alle nostre divisioni per
combattere con armamento moderno che noi
non possedevamo.

Naturalmente le armi stesse sono rimaste in
dotazione alle nostre truppe. Altre vennero
eomperatf' c1ai depositi dell' A.R.A.R.

D'altra parte il corpo brRsiliano di spedi~
zione, che combattè con noi, aveva armi stra~

niE'l'e. Gli Rtati ha}ranici sono armati con ma~
teri aIe da guerra straniero, il Belgio e la Fran~
da altI'ettanto. Quan<Ì.o non si hanno attrez~
zll.ture o depositi che consentano di armarsi
a<Ì.eguatamente con armi proprie ognuno si ar~
ma come mf'gJio può. (IlIfp/'/'II/zi(J//i n sini.sfrn).

[lnll Nice dn destra. Così pure la Russia.

(~ERI('"\. Si è fRtto sempre così. L'esercito
del Negus. che regnava nella indipendente
Abissinia. che non aveva industrie proprie di
guerra. possedeva tre milioni e mezzo di mo~
dernissimi fucili tedesphi. jugoslavi. ce chi o
austriaci. Quando non c'è in casa propria pos~
sibilità di avere produzione di materiale da
gllena moderno bisogna pur comperarlo come
si può e <Ì.ove si può

Ma coqa volete dunque voi? Volete forse
mandare i soldati italiani in caso di necessità
a difendere la Patria ("al bastone?

Ont la situazione è questa: noi siamo in COn~
dizione di dover far viv81'e le poche Forze
armate che abbiamo ma le dobhiamo anche
potenziare il meglio che possiamo.

La neutralità, come l'onorevole Lucifero ed
[Litri oratori hanno ben spiegato, non è 1m ht~
to unilateralE' di un'unica volontà, ma è sem~
pre l'inr.ontro dl due volontà. L'una che l'affer~
ma e la, dichiara e l'altra che intende di rispet~
tRrb.

I

TJIl Paese come il nostro, che per inHere
generazioni ha sofferto pene, sacrifIci e tra~
gedie per crearsi l'indipendenza, deve porsi in
gra(lo (li difenrlerla giac.chè è l'unico l'E'taggio

che ci sia a11cora rimasto del Risorgimento
nazionale. (Fivi npplan.si).

(,)uesb nostra indipendenza dovrà essere di~

fr.'<a perchè può es,qere difesa.

Voi dovete pensare che tutte le esperiem>;e
della guena che ha funestato il mondo han di~
mostrato che talvolta una o due sole divisioni
potentemente armate e completamente motoriz~
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zate hanno avuto buon gioco di numerose di~
visioni avversarie.

Quattro divisioni corazzate e motocorazzate
tedesche, nel 1939, finirono per aver ragione
di BOO.OOO pola'C'chi che, noi tutti sappiamo,
sono dei valorosi soldati. Nove nostre divisio~
ni furono nel dicembre 1940 travolte dall'azio~
ne potente di una sola divisione corazzata in~
glese che aveva 30 km. orari di velocità di spo~
stamento, perchè in virtù della sua velocità e
potenza poteva concentrare rapidamente l'azio~
ne di 500 boc('he da fuoco contro i tratti di
Jinea che intendeva sfondare, mentre le nostre
divisioni marciavano tuttora nelle condizioni
operative di 30 anni fa, facendo 4 km. all'ora.

Gli 8.000 superstiti delle divi,sioni sopraf~
fatte che riuscirono a raggiungere a gruppi il
cigHone SoJlum~ Halfaia (quelli scampati delle
divisioni lihiche e della Catanzaro ed altri di
altre divisioni) ('he vennero raccolti dai miei
renarti. e su('cessivamente riorganizzati, ritor~
narono in linea concorrendo onorevolmente al~
la difesa di Bardia. Non erano dei fuggiaschi,
ma erano purtroppo dei soldati che con armi
ìmnari avevano combattuto carne contro ac~
ciaio ed erano sta'ti sopl'affatti. Giunsero ar~
mati e con le munizioni anche se disfatti sotto
il peso del materiale avversario: diamo atto di
dò a quei valorosi.

L'italil1no. auando è armato adeguatamente.
p un soldato che vale tutti gli altri.

Noi non possiamo avere un grande esercito
perchè le risorse di cui disponiamo non lo
consentono. È inutile parlare di nazione ar~
ml1ta ammdo si hanno appena i mezzi di man~
tenere e potem;hre le cinrme divisioni attuaJi.
NeRR1U1ordinaTl1ento costa mumto auello deHa
na7,inne armata. La Svizzera insegni!

Manteniamo pure e contentiamoci di poten~
zia Te le nostre attuali cinque divisioni. Con~
centriamo tutti i mezzi disnonibiJi sulla pri~
ma ed attrezz1amola potentemente; pasdil~
mo, poi. a 1111 seconda e successivamente alle
I1ltre Anrhp rinr.ue rHviRioni che siano piena~
mente motorizzate ed in piena efficienza di ar~
mamento possono avere il loro peso.

n nonol0 italiano che ci ha manda:to a rap~
presentarlo ci ('hiedI' di a,ssicurare ai suoi fi~
gli un minimo di difesa armata. Ci ,chiede di
armare i suoi soldati.

Gli italiani non vogliono un'altra invasione
che chiamel'ebbe inevitabilmente una 'contro
invasione. Non vogliono aggressioni che li tra~
vino disarmati e non in grado di difendere la
loro indipendenza.

Io 'ferm~mente spero che i perÌ/coli di una
i.:{uerra effettivamente combattuta siano lonta~
n i da no i e rlal mondo. Penso che il senso di
responsabilità verso i loro popo1i ed il mondo
terrà lontani dalle decisioni di una guerra co~
loro che dirigono la grande politica mondiale.

Ma noi italiani siamo in un delicatissimo
punto geografie'o e non possiamo cullarei nel~
la illusione che una di1chial'azione di neutrali~
tà non aecompagnata dalla possibilità militare
di difenderla, possa essere una effettiva ragio~
ne di intoe'ca bilità del nostro territorio. Ci tro~
veremmo esposti in tal caso al dÌ\sastro inevi-
tabile delle invasioni con tutte le eonseguen~
ze. Poniamoci quindi in condizione di difen-
dere la nostra neutralità. Chi non si difende
di fronte all'aggressore è disonorato come po~
co anzi ha detto il senatore Gasparotto. Fae-
C'iamo sì che il popolo italiano non abbia mai
a trovarsi di fronte ad un tale disonore.

Nai abbiamo piena fiducia nel Ministro Pac~
darrli 8 nel Governo che sapranno potenziare
Rideguatamente queste nostre piccole forze
armate.

Nai siamo sicuri che il Ministro cercherà di
provvf:'lrlere ad ottenere le indispensabili inte~
gl'azioni del bilancio in sede consuntiva dal
CODR1gliodei Ministri.

Onorevole PacciardL voi in tutta Italia
avete tuttora a disposizione nel centro di gran~
di citt!l aree di grandi caserme, intatte ancora
o danneggiate. che talvolta non 80no utiliz~
zate o del tutto o in parte e che possono non
essere indisnensabili alla struttura attuale o
prevedibile delle Forze armate e e'he potrebbe-
ro rappresentare, se vendute come aree fabbri~
eabili. per le loro ubicazioni pregiate fonti di
1'81111z7,0di notevolissime somme per il Tesoro
dello Stato. Studiate il problema e vedete" se
non sia possibile farne la dismissione in fa~
vore del Tesoro affinchè il Tesoro stesso pos~
sa integrare, coll'assenso del Consiglio dei.
Ministri, la scarsa disponibilità che avete per
il potenziamento indispensabile della minima
forza armata che ci occorre. Io sono certo
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che il Governo verrà incontro alle esigenze
delle Forze armate che non sono solo del~
l'esel'cito, dell'avIazIOne e della marina, ma
del Popolo italiano. (Vivi e prolungati ap~
plausi; molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Carboni. Ne ha la facoltà.

CARBONI. Nell'acuta relazione del sena~
tore Cingolani sono stati posti in luce gli in~
convenienti della nostra aviazione civile; in~
convenienti che per me sono di due specie. La
pnma è l'inada'Ìta Ol'ganizzazione degli ordi~
]lamenti amministrativi. Come tutti ,sanno, la
aviazione civile fa parte dell'aviazione mili~
tare. Ol'a, vi è un contr3lsto vivo e pl'nfondo tra
queste due forme di attività. Mentre lo scopo
dell'aviazione militare è la difesa della :Ka~
zione, l'aviazione dvile tende ad agevolare il
traffico. La prima è esercitata dagli organi
dello Stato, mentre la seconda è perseguita da
imprese private che hanno il più spesso la
forma della società anonima,

L'aviazione civile a,s,smne dei l'ischi proprI,
l'accoglie uomini e capitali, ha una propria
organizzazione interna e svolge una funzione
che, "eppure abbia natura pubblic:t .~ come
dirò più avanti ~ è del tutto estranea alrat~
tività e alla natura dell'aviazione militare,
per cui io penso che sarebbe necessario a1Ti~

val'e pereiò ael una forma autonoma eli all1mi~
n lstrazione.

Ciò non è. N oi vediamo ancora oggi
che gli aeroporti dello Stato, che sono aperti
al tramco civile, vengono gestiti e comandati
da militari, e il personale a terra dell'aviazione
c-ivile è fornito dall'esercito, a capo dell'avia~
zione civile sta, pel' organico, un generale. Ora
questo impedisce che si formi una categoriiì
dIe pm' noi ha un grande interes,se: la ca,te~
goria del personale civile che, a terra, integri
l'attività di volo.

Io vedo una analogia profonda, analogia di
natura economica e giuridica, tra la marina
mercantile e l'aviazione civile e ritengo che
gli scopi da raggiungere nel campo dell'orga~
nizzazione amministrativa siano gli stessL

Nè molto diverso sarà il cammino.
Saggiamente, quindi, l'onorevole Cingolani

ha proposto la costituzione di un commissa~
l,iato per l'aviazione dvile, come già ce ne fu

uno ~ se non sbaglio proprio nel Governo
Bonomi ~ per la marina mercantile.

~uesto è il primo passo che noi dobbiamo
fare, se vogliamo che l'aviazIOne Clvile pOBsa
dir si un'organizzazione viva e rispondente ai
bisogni che deve as'solvere,

D'altl-a parte, c'è un secondo in'Jonvenientc
che vorrei vedere eliminato: lo scarso inter~
vento dello Stato in questa forma ,di attività.
Finora lo Stato si è preoccupato delle conces~
sioni delle linee, di controllare la sicurezza
dei velivoli attl-averso ml ente che ha una
personalità giuridica propl"ia, qual'è 11 R8gi~
stro aeronautico, ,e cll concedere alle 1111ee,:;i..
vili l'uso di aeroporti milita]'i o già militarl,
ma ancora appaI'tenenti allo Stato. Ma ciò 110ll

basta.

N ai abbiamo visto con quale difficoltà lo
Stato abbia COlH:esso alcune agevolazioll1 fi~
scali pel' la benzina che viene adoperata
dalle linee civili. Solo dall'inizio del luglio
del 1917 l'aviazione civile ha potuto godere,
sotto particolari condizioni ~ alcune a;,;sal
gravose ~ dello sgl'avio fiscale dall'imr()~

sta di fabbricazione che è molto importalJte
per !'incidenza dell'onere. Però lo Stato non
è ancora intervenuto, in nessuna maniera, a
sovvenzionare le società che,con molto co~
raggio e con grave risehio, hanno affrontato
il traffil:o civile, svolgendo, come giustamente
ha messo in luce il Sottosegretario onorevole
Malintoppi, un'attività veramente notevole. È
quasi un miracolo quel che si è fatto in que~
sto campo, adopel"ando spesso vecchi appal'ec~
chi militari stranieri e assumendosi il peso di
acquistarne di nuovi, di fabbricazione italia~
na, che sono tra i migliori ora in uso nella
anaZIOne civile: i Fiat G. L. 12.

Io voglio l'iehiamare il Governo su questo
tatto: noi ci troviamo di fronte ad una funzio~
ne pubblica, quella dei traspoI,ti, che lo Stato

eSPl'cita diversamente: o con propri organi, co~
me avviene per le ferrovie, o con organi indi~
rettl, come aVVlene 11el' la marina mm'cantlJe,
atb'averso la concessione di linee sottoposte al
conb'ollo dello Stato e sovvenzionate. Ora io

'penso che. se vogliamo che sulle nostre lineè
volmo anCOl'a apparecchi, appal'tenenti a 80~
cietà interamente italiane, di costruzione ita,~
liana, che possano dar lavoro alle nosh'A
maestranze, ai nostri piloti e a tutto il p81';':O~
naIe che dipende dall'.aviazione, è necessario
che lo Stato intervenga con cautela ed atten~
zione, o con sovvenzioni dirette o COn sovven~
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zioni indirette, per cercare di sollevare que~
sta attività che ha un'importanza grandissima
per la vita della Nazione e che, per la sua na~
tura pubblioa, rientra fra gli scopi dello Stato.

Non abusando più della vostra pazienza, io
concludo invitando il Governo a dare alla
nostra aviazione civile quei mezzi e quella
organizzazione amministrativ'a che ne per~
mettàno lo sviluppo. (Applausi e congratu~
lazioni) .

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
]1arlare, dichiaro chiusa la discussione gene~

l'aIe, riservando la parola agli onorevoli rela~
tori e all'onorevole Ministro.

Ha facoltà di parlare il relatore di mino~
l'anza, onorevole Palermo.

PALERMO, l'elatol'e di minoranza. Onore~
vale Presidente, onorevoli colleghi, ampio ed
appassionato è stato ]l dibattito; però deb~
bo dire in tutta lealtà che nei numerosi di~
S'corSi che 'oggi hanno avuto luogo, io ho con~
statato una lacuna. Mentre i vari oratori, dei
val'i gruppi, parlavano con calore, con passio~
ne di questo problema che interessa tutti gli
italiani, 10 pensavo tra me stesso: ,c'è stata o
,11on c'è Istata una triste e vel'gognosa pm'entet,j
dlll'allte la quale iurono pl'ima, calpestate ('
poi distrutte tutte le libertà democratkhe? Si
concluse o non si concluse questa parentesi
il 25 luglio 1943? Vi è stata o non vi è stata
un'illlausta g uena, non voluta nè ,",enhta da]
popolo, contraria agli interessi del Paese, che
si concluse nel fatale 8 settembre 1943? Vi è
stata o non vi è stata la insurrezione di tutti
gli spiriti liben. di tutte le forze popolari, che
ebbe inizio a Napoli con le ljuath'o giOJ'nate C'
si estese in tutta Italia? Vi è stata o non vi è
stata la partecipazione delle nostre Forze ar~
mate rinnovate e, soprattutto guidate ed ispi~
rate da nuovi sentimenti e nuovi princìpi di
democrazia e di libertà alla guerra di libera~
zione'ì Vi è stato o non vi è stato il contributo

E'roico, leggE'ndario, dei nostri gloriosi parti~
giani, che si concluse con l'insunezione popo~

la1'e del 25 a]}rile 1946? V'è stata o non v'è
stata una crisi istituzionale, che ha ~vvele~

llato E' travagliato le coscienze del popolo ita~
Jiano e che si è risolta il 2 giugno 1946? V'è

stata o non v'è stata, onorevoli colleghi, una
Costituzione che il popolo italiano si è data
e che fu promulgata il 1° gennaio 1948? Ep~

pure, in tutti gli illterventi io ho notato con
profonda tristezza e con profonda amarezza
,che vi era una grande assente, che vi era ap~
punto l'assenza della nostra Costituzione re~
pubblieana, che noi ci siamo data liberamente
e spontaneamente. E questo sentimento, che io
ho avuto durante questa discussione, l'ho pro~
vato anche leggendo il bilancio di previsione
della spesa del Ministero della difesa. Sono
cifre, cifre aride, come tutte le cifre, Manca in
questo bilancio il soffio innovatore, manca in
questo bilancio lo spirito innovatore, quel sof~
ho, quello spirito, che avrebbero dovuto ispira~

l'e il bilancio delle Forze armate, di queste
Forze armate che furono le prime vittime di
una politica che le portò alla sconfitta, alla
vergogna, al disonore. Silenzio assoluto! Eb~
bene, guardiamo senza retorica, guardiamo
con serietà questo argomento, che non è pa~
trimonio di chicchessia, onorevoli colleghi.
(Appl'ovazioni da sinistra).

Le F'ol'ze armate sono espressione del popo~
lo e il popolo non consente a chicchessia che di
esse si faccia monopolio o privilegio. (Applau~
si dll sinistra). Mettiamo da parte la retorica,
che 1'Ìcorda i tempi ormai paSisati. (RUlIW1',
dal centro~destra).

Foci. E questa non è l'etorica?
PALERMO, relatol'e di minomrtza. Col

leghi insigni, se il rievocare date storiche,
il r1evocare date che l'appr,esentauo le tap~
pe della nostra resurrezione democratica per
voi è retorica, ciò vuoI dire che noi parliamo
linguaggi diversi e che non possiamo inten~
derci. (Vive approvazioni da sinistra, rumori
dal centl'o~destra),

Dunque, guardiamo la realtà così come è,
senza infingimenti, senza ottimismi e senza,
consentitemelo, pessimlsmi. Che cosa sono le
nostre Forze armate? In base al Trattato di
pace noi possiamo avere un esercito di 165 mi~
la uomini, i quali possono essere portati anch~
a 175 mila. Carne sono impiegate queste 1T,
mila unità? Onorevoli colleghi, facciamo in~
sieme questo esame e vediamo se, impiegate
come sono queste Forze armate, possano tute~
la1'e la nostra indipendenza. Onorevole Cerica,
ella parlava di indipendenza e sa che nessuno
piÙ di noi di questo settore tutela la indipen~
denza del nostro Paese, come abbip.mo dato
prova. (Rumori e inteJ'ruzioni dal centro e da
destra). Onorevoli colleghi, faccio appello so
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prattutto aJla serieti\ e alla ,:;el'enitit dei giudi~
zio ~A abbiamo (lato }n'ova (lurante la guerra
(li liberazIOne. chi }nÙ, I:hi meno ha fatto il

proprio dovere CJumdi 11011pew.;a.te ehe la iJl~
dipendenza nazlOllale stia a cume soltanto a
voi. Essa preme soprattutto 111101ed è per Cjlle~
sto che nOI ",iamo c'ontro la impostazione di
l'odesto bilant'Ìo, E ve lo dimostrerÒ, onore~
voli l'olleghi

Vi dicevo' 16f) n11la \lamini ed abhIamo elll~
lIue divisionJ che ha11110 un organico comples~
divo di eil ca ~() 11ula uomllli. <'2uindi meno del
quarto delle forzp che ci sono consentite dal
'rrattato lli pace, t+lI altri cittadini che vengo~
no l'hiamati alle anni che tine tanno? Essi SI
trovano o nei centn d'Ol'ganizzazione e di acl~
destramento. che si chiamano C,A.R., o nei
servizi terntorial1 per cui annualmente nOll
dene addestrato alle armi tutto jJ contingente
chiamato. Abbiamo undid campI C.A.R. che
al massimo pos.80no istruire 42~43 mila TJ8r~
sane Da 165 mIla llomilll se ne tolgano 40 mi~
la circa. che costituisc-ono le cinque divisioni.
11e l'l'stano 1:!6 !lIlla ('lJ'U1; deh'D endone ancora
i JO mila adde"traÌl nei r:.À.R, ne rimangono
l irca ?)O mila che non ricevono l'istruzione
militare, mdispensahile IJegli scopi difellsivi
che deve l)1'efIggersi il nostro esercito. E pas~
,.;iamo oltre: abhlamo 61) mila carabinieri. Ono~
revol1 colleghi. il Trattato (li pace ci consente
(li aycrE' 161) mila f;olclati e ()1)mila carabinieri..
('i è l'OlI,:;entito altresì di aumentare di 10 mila
uuitil Sia i carabiniel'i. sia l'esercito. Orbene,
ljuando venite a pal'Lumi di esercito, guardi.a~

mol'Ì in faccia c diciamo la verità. Voi pensate
ehe 166 mila uomini UOIl 130110sufficienti per
1::\ dIfesa de] 11OSh'OPaepe e in questo Barei
(l'nn'onlo COli vol. sempI'p che vi dimosÌ1'ast"
('npaei (lI fornirp a tutti un a(hlestramento ade~
guaio. Ma qU.:ìndo voi cluamate ancma dieCl~
mila unith. penhè, vi (lomanrlo, anzic-hè at~
tribllil'1p all'e"eruio, anzichè llllmettede in
({uesto ep8!'C'ito C'he dew difendere il lJosh.o
Papse, If' llllmettde 1I811a Forza dei car::lbl~
nil~I'i, che :-'0110 gu,," t>(, 11]]la (' che ]'aggllll1gnno
Il massimo consentito '?

In tal mo(lo l1l12,;;tl 1:1 mila (:arahinieri, ag~
glllntl ai 60 mila e piÙ poliziotti, costituiscono
nn esel'l'ito (h polizia armato e attrezzato di

gran lunga llleglIo (lell'eseJ'l'ito che (lon'ehhe

difendere il lIodtro Paese, (fJroteste dal cent1'o
e dn destra. ajJprovazlOlli da sinistm).

E ,.?nWlllU alla Marina. P('r il Tl'attatù (ìl

pal'e abbiamo dIritto a 25 nula ullltà ~ è vero,
ollOl'evo]e ( 'n.:-,ltNl1 ~ e l'i vengono la,'~clate (lue

n'l'chic corazzate percireft 4.6 mila tonnellate
dI "tazza, uua delle quali mi ricorda la mia
fanciullezza 1)('1' avere ns,:;istito al suo varo:
inteudo parlal'e (lella

'"
Duilio > Esse ci ven~

gono lasciate lmo alla 101'0 consumazione. Ab~
lm\1llo }JOI ()I f,(lf) tonnellate di stazza pel'
il 1'ÌmanPIJie naxigllO, che è largamente supe~
rato dalla tecnica e dal progresso moderni.

1';;yeJJiamu alL\erona.utica. Anche qui ab~
bHuno 28 mil.t uomini e avremmo (lintto, per
il Trattato di pace, a 200 apparecchi da caccia:
ebbene, onorevolI colleghi, noi non ne abbiamo
che lGU vecchi. logori, che yolano ancora solo
grazie all'eroismo dei nostri valorosi aviatori
che sfidano quotidianamente la morte. È noto~

l'io' che spesso qnesti apparec-c'hi hanno perdu~
to, durante Il volo, ora un'ala, ora l'elica e.
quel che è peggio (11m'ifà a destra e al cell~

tl'O) . . , Non ridete, onorevoli colleghi! Non ri~
elete, pen'hè lJUI si tratta della yita (l~ nObtI.j
fratelli i qnali, nell'adempimento del loro do~
yere, alhontauo (lignitosamente e serena~

mente la morte' Queste ,"ono le condizioni rlel~
le nostre Forze armate,

Possiamo noi dire che es,se, così come SOHO
('ongegnate, selTono per la difesa dei nostri

C'onfini e offrono una soluzione al problema
dell'addesÌ1'amento dei cittadini alle armi?

Onoreyoli colleghi, lJonè soltanto di ineffi~
denze tec'nic he che io voglio parlarvi, ma vi
sono anche (leflCienze mOl'ali che io intendo
segnalarvi. Vi è un chiiuso senso di malessere
in gran parte degli utflciali, c-iò che è provato
clall'esodo di molti eli e.-;'3i senza distinzione

~ eHa. OlJOl'e\'ole MiI1istro. me ne può dare

atto ~~ (h fec1ppolitica. Vanno via i democra-

tici. cumC' YDIlJ]Ona i reazionari. Questo con~
gegno, ane'ora caotico, del quale c-i occupia~

mo. non so(l(lista qnegli uffIciali che sentono
alto rorgogllO di difendel'e il Paese.

Ed ancora vi è un profondo distacco b'a
borghesi c milItari. Questo. onore\'oli colleghi,
Cl cleve "eriamente preoccupare. a ffj}1r'hé lIon
SI c'l'eino (lne catp,gorie di cittadini: quelli in
borghpse e llnelli ill divisa. Il poldato eleYe sell~
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til~si parte llJtegnutte cld popolo e (In (l1h'c,te.
stimato ed amato. Plutroppo la l'ealtà è tutfal~
tra. Che co:-,a si dovrebbe £are! O. pel' meglJtJ
dire, che cosa ,31 sarebbe dovuto fare? Alla
fine della guerra, a mlO modo (li vedere, si im.
poneva un riesame profondo dell'organizza.
zione mIlitare. Soprattutto si imponeva lWet

scelta tra due sistemi elle non possono coes;.
stere: il sIstema cioè delle graneli unitit e il si.
stema clell'esercito.s'cuola.

Non SI è avuto il cOl'aggio ~ e qui sono d'ac.

conIo con l'onorevole Benc-ivenga quando dice
che tanti Ol'dinamenti sono superati ~ non

si è avuto il coraggio. dIcevo, di scegliere, sia
pm'e a ftrontando una C'risi. E si è ricorso al
compromesso, l'l'istallizzando il ca08 esi stcnte
alla fine della gUe1'l'a. Però. s'e questo eta 'ipie~
gabile nel lontano 19~5. OggI, a distanza di tre
anni, è mgiustihcabile, Io penso ('rIA, con lUI
intelligente, sereno e ln'ofondo esanlC e tenuto
sopI'attutto conto delle nostre esperienze e di
quelle altrui, si sarebbe dovuto raggiungere
una soluzione chiara e netta,.che avesse messo
il popolo italiano in condizione di avere delle
Forze armate sulle quali poter fare assegna.
mento, Quale era la scelta? Io, per conto mio
~ e chiedo !'iCllSa all'on, Ministro se espon.

go il mio pensiero. chp non so se coincida con
il suo ~ io. per conto mio, signor Ministro,

non sono per le grandi unità. Onorevole Ce~
l'ioa, le grandi unità. è vero, sì, hanno un gran.
de peso nella hattaglia, ma le grandi unità non
hanno un grande peso nella guerra. Quel che
pesa nella guerra è lo spirito del popolo che
sappia eli difendere una causa giusta. la causa
elella libertà. della democrazia, della indipen.
denza Questo è queJlo che occorre: addestra.

l'e i cittadilli alle armi perchè siano pronti, in
qualsiasi evenifmza. ad impugnarle per difen.
dere il telTitorio patrio. Orbene, che cosa
avremmo anlto noi, se si fosse avuto 11 corag
gio di scegliere?

CERICA. Senza le grandi unità la truppa
non può vivere, I servizi sono delle gl'aneli
unità.

PALERMO, relatMe di miIlOl'rt1/za, Si trat.
tava di scegliere e di non fare. come si è sem.
pre fatto, la politica di Ponzio Pilato, Dico
che un Paese che ha avuto tante sventure C'o~
me noi ne abbiamo avute, che ha tanto soffer.

to l:ome noi c1buutUW sofferto, allora è degno
(h l'ÌsOl'gere dall'ahisso nel quale è stato fatto
piombare. soltanto 88 cerca di ricostruire il
proprio avvenll'e' non C'OlI i vecchi sistemi
che l'hàllllO portato nel fondo dell'abisso, ma
con l'esperienze attraverso le quali è riuscito
a conquistare la propria libertà e indipen.
denza,

Orbene, VI dicevo: fiuale deve essere la fun.
zione dell'eserclto.seuola? Dare la possibilità
d'istnlil'e piÙ larghe masse ai fini di una guer.

l'a di difesa popolal'e. di questa difesa popola.
l'e che nell'ultimo conflitto ha dato un contl'Ì~
buto essenziale alla vittoria; e ciò non soltan.
to III Italia, ma anche in Francia, Hei Paesi
balcanici, in Russia.

E v'ha di piÙ: oggi in Grecia Ull popolo li-
bel'o SI batte vittoriosamente contro forll('
l-eazJonarie (applrlUsi da s1IIistra), anche ,~e
motOl'izzate, e nella lontana Cina l'ciOel'cito dl
Chang 1(ai Shek passa di sconfttta in SCOlI.
fitta mentre le forze popolari avanzano ineso.
rabihnente, (A1Jplausi da sil/istra),

UI/a voce. Con le armi fornite dalla Hussia.
p ALERMO I datore di millomi/za. Quall

do gli alleati, nell'Italia oecupata dal fasci-
smo, vi lanciavano le armi col pal'aoadutc
voi seJ'vivale la causa ingJe3\-' o americana
o qlldla italIana? Se voi, per avel" l'icevuto
quelle armi, vi siete sentiti al servizio degli
alleati, dimostrate di non essere buoni Italia.
ni. Quando le armi americane o inglesi ci ve.
nivano lanciate col paracadute, noi viceversa
le impugnavamo perchè con quelle armi inten.
devamo distruggere il fascismo e cacciare dal.
J'Italia i tedeschi. (Approvazioni da sinistra).

Ma come è che uomini come l'onorevole Pac.
ciardi o vari éminenti generah elello St'Dto
Maggiore non hallllo riconosciuto l'importan.
za di eodE'sta Rl:elta e si Rana attenuti al siste
ma delle grandi unità? Vi deve essere qual.
che cosa che ha orientato le alte gel'arChlP
a preferire un 'Sistema ael un altro,

Io vi dico che le basi per l'isolvere l'organiz.
zazione milital'e di qualsiasi Paese ':'0110 duc"
una chiara linea di politica estera e dei cliri.
genti militari eli larghe vedute, scevri da pre~
('oncetti,

nuardiamo un poco. brevissimamente, qualc
è la politica estera del nostro Paese. Tengo a
fare una dichiarazione: non intendo entrare
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in llu8sto argomento, ma mi limiterò sempli~
('pmente a sflOrarlo' C'he cosa noi, partito co~
mUllista, insieme COlii sorialisti, abbiamo sem~
pre detto. dall'epoca del Governo di Salerno

all'epoca di quello di Roma e all'epoca della
('ostituente') Noi vogliamo che l'Italia resti
in(l1pemlente da qualsiasi blocco che si l)ossa
l'ostituire, Solo così possiamo difendere l'lndi~
pendenza del nostro Paese. Abbiamo anche af~
fermato un altro 1l0sh'o principio' una poli~
tica di leale e di sin C'era amicizia con tutti gli
altri popoli, Che cosa abbi amo invece visto?
Che quella politica di vera amicizia da noi
ausplCata non è mai esistita, perchè mentre si
C'orteggiava servilinente un gruppo di poten~
ze, se He vituperava grossolanamente un altro.

Si è visto. in poche parole, che l'Italia, at~
trave1'SO l'attuale Governo, è sc-ivolata ver"o il
bloc('o occidentale in un completo asservimen~
to, Tra numerose prove eccovene una. Io ri~

corda un episodio quando io ebbi l'onore di
essere Sottosegretario al Ministero della guer~
l'a, uno dei primi problemi che volevo ri-.::ol~
vere era quello della divisa militare. Dopo 1'8
settembre, il famof'o g]'igio~vprde era diven tato
la divisa di tutti. Non vi era un cittadino scal~
zo che non avesse un pastrano militare, n011
vi era alcuno che non avesse un paio di calzoni
grigio~verde, Il problema si impostava proprio
per la dignità di questo esercito che doveva ri~
sorgere dan'abisso nel (lUale era piombato. Io
ricordo che in quel periodo (ero il Lecce), par~
landa con le piÙ alte gerarchie militari. dice~
va: seeondo me, appena avremo la possibilità
rli mettere in grado questo esercito di potC]'
ancora dimostrare la sua fierezza e il suo co~
raggio, sarà indispensabile dal'gli una divi c:a
(he non gli ric01'(\i la sl'onfitta,

Tutti i generali f'oncol'demente contrari gl'Ì~
darono: «Per carità! V ai distruggete una del~
le piÙ belle tradizioni della nostra storia! ».
Al che io ribattevo' ma la cliyisa C'hp si ,lo
nebbe cambiare non è rluella di Vittorio Ve~
lieto, perchè il generale Baistrocchi. il famoso
ge1l'~rak fascista. corlesta (liyisa l'ha già cam~
biata.

Noi cambiamo la <lidsa (\ena disfatta. dicevo
io. Niente da fare, 10 110llpotetti insistere nel~
la mia proposta, 11011PP]' accontentare i ge~
lIprali, ma llni('amPlItR perchè mancava ogni

po"sibilità materiale per tale C'è1mbiamcnto
(Ru/do/'/ dlfT cel/f/'o e dolllf rle8f),(I).

NIl'te rlayyero intollenmti. cari C'alleghi. ep~
]Jm'e io pellSayO che appartenendo alla d8ml)~
U-;1Z1a ni"tia1Ja. dovreste darci prove giol'11a~

1181'(:'di tolleI'811za ~oi che, "econ(lo voi, siamo
tutti a]lti~C]'isto, ve 11(:'diamo invece costante~
mente.

01' bene, tutta questa fierezza Ilelle nostre
tradizioni. tutto questo orgoglio ]lella nostnt
divisa, dove è anelato a fmire? Io credo che
non si Sla lllai vedficato che un esercito, SCOll~
htto. abbia indossata la divisa del vincitore ~

COli ciò, ollorevoli C'olleghi. non intendo con~
testare che la divisa inglese sia piÙ comoda
deHa (hv]sa Italiana e io, che sono uno di quel~
11 che la dIvisa italiana hanno portato con or~
goglio e llee:oro, n assiciuo che queRto orgo~
glio e questo decoro erano sopraffatti dal cal~
do. dal sudore e spesso dal cattivo odore.

Ma qui SI tl'atta meuo di UIla ricerca di pra~
ti('iUl che di una manifestazione rli servilismo,
Per i ci\.l'l'isti ita.liani. per esempio, si è sentito
il bisogno rli aggÌlmger8 "ul hasC'o un codino,
ad imitaziOlle (lei canistl inglesi, presso i qua~
li questa foggia risponde a una tradizione.
Que,;:;to, r-he è un pa rtic-olare, però ha valore
(li sintomo di quella politiea estera Ché il Go~

verno att nale ha scelto al (li fuori e al rli so~
pra elel Padamento. Ne yoletp allCOra lItH\

pl'ova?

Pll coman<lante dI reggImento si esprime in
qllt',;:;ti termini in unà lettera arI un suo ufficia~
le: /{È a conoseenza di questo Comando ehe
Vostra Rignol'Ìa nutre manifpsti princìpi eo~
m1l1listi p che spèsso in priyato ed in pubblico,
con militari e con civili. esalta la dottrina e la
pratica eli yita clel regime' l'usso~bolscevjco::>.
Sino a qUE'sto punto posso anche non aver nul~
la rIa dirE', ]Jerchè posso consentire che un co~
Iannello faccia questo addebito ad un ufficiale,
dato r-lw l'E'sel'elto è apoJitico, Rilevo ael ogni
modo che la C'o,CiÌ1tuziol1c f'onsente ad ogni
F'olr1ato di avere le pr01Jl'ip irlee politiehe, Ma
quel ehe (>,grave è che quel colonnello si met~
ta al posto deH'onorevo10 De G-aspe1'i o del~
l'onorevole Rforza e così RC'l'iva nella lettera:
é La lJl'atica rIel regimE' l'u"so~bolscevico è in
opposizione a quanto per C'ontro è ]11'oprio
del mondo occidentale..,::>,
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p ACCIARDL Mil/istro della. difesa. Desi~
dererei con08eere il nome del colonnello.

PIALERMO, r'elatol'e di minoNlllza. Quanto
io ho detto è contenuto in una lettera aperta,
pubblicata su «: L'Unità '1, ilJ(Ul'lzzata a lei in

data 21 settembre 19-18. In segUIto a ciò l'ono~
r8vole D'Onohio si è messo a sua disposizio~
ne per tutti i chiarimenti del caso.

p ACCIARDI, Ministro delTa difesa. Io ho
scritto all'onorevole D'Onofrio per sapere il

nome del colonnello, ma non ho ricevuto ri~
sposta.

PALERMO. l'elato/'e di mil/ONlllza. A me
risulta che l'onorevole D'Onofrio aspetta an~ .
cora di essere invitato da lei per fornirle gli
schiarimenti necessari. Ad ogni modo sta il

fatto che c'è una lettera di un colonnello del~
l'esel'cito repuhblIcano che piglia posizione
contro l'Oriente in favore dell'Occidente, e in
violazione... (Run/ori viuissimi). Diciamo

che prende p08izlOne per un bloGCO di poten~
ze, dato che non volete sentir parlare di Occi~

dente e di Oriente e che l'Oriente vi spaventa
tanto. Eppure dall'Oneute voi avete avuto la
luce; il vostro Maestro vienE' dall'G]'ienie (Ru~

mor'i). Vi dirò di piÙ: il vostro leader, onore~
vale De Gasped, 111 uu discorso al Teatro
Brancaccio. subito dopo la liherazione di Ro~
ma, paragonò il vostro divino Maestro col no~

stro mae.stro teneno, Carlo Marx (Proteste).
È stato l'onorevole De Ciasperi a far ll'uesto
paragoue. e non vonel acrettare intenuzionÌ,
onorevoli coJleghi.

rOte da dest/'I/. f'el tu che ci Pl.ovol'1ti f

P ALERJ\lO, relatol'f d, mil/oml/za. No, sie~
te VOl che JIll vrovocate. ()uaudo sentite par~
lare (li oriente, saltate in aria e vi offendete
quando vi dico che dall'oriente viene a YOl la
luce divina e da noi ({uella tenena. Chiarito
GIÒritorniamo a quello che dicevo prima. Pren~
do impegno di farle avere, onorevole Minish-a.

tramIte il senatore collega D'Onofrio. Il nome
di questo colonn2110 che spudoratamente fa
deHa politlca violando l'apoliticità ùell'e8erci~
to Ho citato l{UE'sto episorho pel' dimostran'
come l'E'sen ita attraversi un particolare mo~
mento e ('he segua llJl orientamento di politica
estera non discussa nè aplH'ovata (lal Parla~
mento.

E veniamo ora ai dil'igenÌ1 militano Dopo
la sconfitta militare, dopo quella catastrofe che
si abbattè su questa nostra disgraziata tena
e su questo uostro laborioso e povero popolo,
quaIl' era l'a"l1Ìrazione (li tutti i cittadini? Che
queste Forze armate fossero rinnovate. che in
queste Forze armate eutl'aS82 un SOff1Ovivifi~
catore, attraverso Jl quale esse si sentIssero

tutt'uno con il popolo dal q naIe uscivano e i
cm mtel'essi devono (lifenrlere Orbene, che (;O~
sa si è venflcato? Ppn.sate che volessimo un
esercito di parte? Vi inganllate. l~uando fui al

Ministero della guena no]] ho mai chiesto ad
alcuno la sua fede polItICa, uè tanto men n
se fosse comuni,sta; ve ne dò la mia pal'o]a
d'onore Onorevoli colleghi, la storia è una
grande maestra. pe]'(\ uon tutti, mentre ripe~
tono questo vecchio ed antit:o adagio. sanno
applil:al'ne la saggezza. Noi usdvamo (lalla piÙ

gl'ave. dalla piÙ triste sconfitta militare, dovu~
ta soprattutto al fatto che l'esercIto non era
UJl !::sel'cito popolare. ma 1m esercito di parte.
nel quale solo quellI che avevano la tessera
fascista potevano raggiung81'p gli alti gra(]j,
solo qm']]j chi" facevano ìa ("Ol'te al gerarca o
al Capo del Gov8rno, o al segretario del parti~
to potevano aspirare a divenire gpllE'rali, e poi
conb, duchi. Siamo troppo intelligenti per ri~

petere questi enOl'i. Noi una sola cosa chie~
devamo, e qui faccio appello a un grande ita~
llano cl1\' onora ({uesto SenaJo, intendo parlare
dell'onorevole Alessandro Casati, al quale so~
no lieto di m:mdare l'espressione piÙ devota.
(applausI viviSl'jillll da tutti l ;.;ettO/'i). l'espres~
siolle piÙ devota non soltanto ill omaggio alla
sua serietà e alla sua sercnit,\ (li vita, ma so~

prattutto in omagglO al grande 01oeau.8to clle
seppe cOmplerE' seuza <-;bhnrlieramenti, seuza
cJaugori di tromba, senza retol'i ca. Egli, Mj lli ~

stro cle]]a gneHa ~ e qu\'sto sia d'insegllamen~

to a tutti gli italiani demoCl'atici E' a tutti gli
ltaliani one8ti ~ consentì che Il suo unico fi~

glmulo. l'E're(le (ti un grande nOlllE' che si l'Ìal~

laecia al nostro Risorgiuwntu. ]Jal'ÌlssP volon~
tano per la guerra di hberi1zione nella qua]p
ehbe a penkn~ la vIta. lascialldo sconsolati e
sMIlza conforto il padre A l'eletta madre sua
(Tutti i .sf//oto/'i. il/ ]Jledi. (IjJpl(f,udol/o vh'o~
II/Pllte al1'indil'izzo del S('I/ato/'e Casrtfi). Vada
a lui, alla ~ma elett.t eompagna, il SE'nso di l'Ì~
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('OJ)o8cimento ell-I primo Nenato repubhli('3no.
vada alla memol'ia flel snn glOl'ioso FiglIUolo
'iln08tro l'a ('l'agI iDlt'lltO, i 11l0StJ'U atfetto. la HO~

c'tra commozione.
Dunque, vi dicevo, C'hpcosa chiedevamo HOI?

Chiedevamo clw l'esen'ito venisse rinnuvato
sn basi democI'atiche. antifa8ciste e ]'epuhbli~
('ane, Onorevolp PaC! ia nIL ella che è repllb~
blicano stol'ico. an'ehbe dO\'1ltO essere al no~
sh'o Ì1anco in c{Ill'c'ta l'ivel)(li cazi alle della fe~
de repuhhlic ann, ('lif' c'os," ;-;i sia verifIcando?
L'opposto

(~hiedevamo c he i]] q nes1 o PRel'l"ito veH iS8e~

l'O immessi i )Hu,tigialJi, l pal'1iglìUll piÙ scelti,
iHtewliamori hene Non chiedevamo che tutti
i partigiani entras;-;e1'o a far parte c1ell'e8.'Jr~
('ita. Chiedevamo (,he si nominaspe una Com~
mipsione per esammarc ciuali fossero quelli
('l;e piÙ si e1'1111OdistintI 1Iella gnerra di libe~
razione, c'he piÙ avpvùno dato prova di corag~
gio. di eJ'Oismo. di c' piÙ ;:)X0vano dimostrato di
possedere doti eli capo, per immett!:'rli nell'eser~
cito, Ri è verifinlto ciò? Nulla, proprio nulla,
Tutti invece sono rimasti. tranne poche, po~

('hi ssilllP PC'Cpzioni. ai 100'O posti dI C'ornando,
con le lp\'p di comando in mano. vecchi avallzi
(lpl fasci'-'lllo. vecchi avanzi (lella monan-hia,
A quale-he l'epubblicano, che (11 tanto in tan
to vjpnp ,-:c()p~'rto, onorevole Pacc-ianli. anzi~

('hè aprire lp bl'acTia e (1irgli' «Rei degno di
"prYire la Re]JnbbliC'a 'j, l() si manda in Rarde~

gna. ('osì ('om" ,Ri mL\wlanìno a Lipal-j e a

Ponza gh 1lntifas('i"ti (riri 1'lllllOl'i dol cel/h'o
e da destl'a),

PACCIARDI. Jlil/ist/'o della di1r,'w, È cn~
1)<1('('(li ff\re i nomi?

PALERMO, l'c/atol'e di /I/,/I/OI'((I/ZO.Nì. le rli~
rÒ i n nmi.

p ~4.eCTARnT, Mil/il,dnJ (71'1111dife.so, Se voi

ct'rcate (h ['mnmre delle C'E'Jlnle 1Ie!l'esprcil0,

noi non VP In pPI'metteJ'enlO! ("Vici l'II'IIW1'i a
,~llIi.sI/'a, a]Jl)/'()UO,~liIlli da/ ('rl/I/'o p flu destl'lI),

N,\Nl'JA HANn"~(,(,lO, N()]lO (lue Ol'e d1f'
le) sta facendo dplla rt'Ìnril'C\. olll1l'evole Pn~

1t']'mo'
p ALBHl\lO. /'e1alll/'e di IIliuO/'11/1Z11 Pl'0lJl'io

(la 11'1.Ullol'l'vok:\Iim.;tro, ]]011 mi sarpi aspet~

tato qm'sta intPlTUZIOJle, Ella clì!:' 1m militato

IIdl!' hIp antitcì"r'istt" ella che P stato una Vltti~
]]],1 politiC'a di partp p della dittatura venten~

naIe non s'accorge C'he, clic'enclo quello che ha
(letto (lui ]]1'1 Senato, lel l'ipete 11 vecchio mo~

tIvo ClPl reazimmri che, speculando sull'anti~

comm)isl!1o. ('l'l'l'ano di colpire tutti i demo~
('['atici non esdusi i repubblicani che appal'~
tengono al suo partIto, E vi citerò nomi, co~

gllOl11i e 10C'alit;\

P A( ~,('lARDI, l11/1I/.';//'o della difeso UOl!1l1l~

ci lel e poi leggerò io le l'ircolini vosti'e! (Al)~

plaHl)! dol CCldl'O e du desiNI. commenti dl//h

.siillstrl/ )

p ~~L~~Hl\H), l'elalul'{' di IIlil/UI'OI/Z((' Dunqlt!:)
,se f(Uesto eserdio si À l'lIlHovato e se questu
esercito è democratic'o e repubblicano. C011H'.
spiega il Ministro il trattamento ehe si fa ai
reduci dalla Russia. uftil'iali 11l :-:;ervizio per~
mRllt'llte etfettivo? Onol'{='voli colleghi, forse
c1ualcuno di voi È' ptato prigioniero, ma lndll b~

hiamente tutti sapete ({Ua11to tnste sia st;:l,tJ.,
la vita. llei campi (li lJl'igionia e quali lotte si
siano svolte 1Jl quei l'ampi tra fascisti e anti~
fa:-:C'Ìstl. Ira coloro C'hp volevano che l'Italia
restasse aggrappata al tallone tedesco e q ud1i
('he \~olevano che l'Italia ,si schiel'L\'-"S() a ìiall~
fo delle ~a'lioni democratiche in nome della,
libedù e clella giustizia, seguendo soprattutto
l'ordine cll Bacloglio dato atb'ayel..,,) ]a l'adio

O]'bent', il fatto della Russia è un fatto, 01l0~
revoh colleghi, dIe merita la vostra pa1'tico1<:tl't,
attenziolle, Il ]JrlglOlIlel'O che è tornato da1l8
Hnssia ]lOll (leve essere considel'ato comunista,
(C'UIIIIII{'lIti), ::"~oiate bene: pel'mettetemi pel' In
meJ]o (h parla]'e e se nOll slete d'accordo (;0]1

me lo dil'ete e \'edrete che C] mett81'emo d'ac'~

l'OJ'do, Il plllltO che vogho dimosh'are a voi è
il segnente: mentre ill tutti l campi di prigiu~

ma si è svolta questa lotta h'a i prigionieri, i li
Russia essa ha anlto llll caratte]'e piÙ chim-o,

PIÙ apeJ'to, l'el'chè que::;io? NOll dovete dimen~

hCRI'e che C1UalJdo l'Ih-dia. dopu l' 8 ::::ettemb1'e.

PI'a alla lllel'Cf> dello Nazioll1 TrIllte e neSSUllO

C'i 1'1C'0110SCOYa
~ e nu) dIe allo1'a stavamo al

CioyerJ]o c'appiamo le umtliaz]OJIJ che abbiamo

snhìto elal così detti alleati ~ 11 primo Paese
( 11(' ha l'](:OJ1osciuto l'H~llIcÌ P che ci ha a<:('n~~

chdato Il suo ambascialul'e tu la Rn,:isIa, Cc'n~

c')(leJ'fìte. (illJllllL, alla stJ egun. di q1H~sto fatto,

l'atteggiamellto clei nostri prigionie]'i dem~)~

nati C] e a1lt] fascisti elw "edallO qnest0 gesto
(11 haLellilnza e <li vae(' delLI Russia verso
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l'Italia. A questo elemento aggiungetene
un altro verificatosi in Italia, in quella piccoln,
parte liberata: fra il gennaio e il maj'ZO del
19.,14 non siamo stati eapaci di trovaI'e una "ia
di usciti1, dal caos in cui eravamo piomùati. Vi
erano gli antifascisti che facevano capo ai Cf)~
mitati di lIberazione che non volevano colla~
barare con Vittorio Emanuele, che non vole~
vano perciò paJ'tecipare alla guerra: volevano
prima cacciare il'.Re e poi fare la guerra! F Il
allora che anivò Togliatti. Ricordo che un
nostro insigne amico, lo paragonò, se non
sbaglio, ad un angelo che ci veniva dal cielo ~
(Ilarità).

V oce. Lasciamo il paragone alla signora
Togliatti!

PALERMO, reTato1'e di minoranza. To~
gliatti accantonò la questione istituzionale
e impostò, come problema nazionale, la
guerra di liberazione. Fu proprio in base a
questo fatto veramente importante che fu pos~
sibile al nostro Paese di partecipare alla gueJ'~

l'a di liberazione. Orbene, se questi prigio~
nieri in Russia, di fronte a questi avvenimenti
che risollevavano le sorti del nostro Pae~e,
collaborarono con i russi, potete voi dire che
essi hanno fatto male o hanno tradito gli in~
teressi nazi ouali '? Soprattutto quando si pensi
che coloro i quali collaborarono con gli anglo~
americani non soltanto non sono stati sottopo~
sti ad inchiesta ma hanno avuto un trattamen~
to di favore; mentre invece i fascisti, o non col~
laboratori, furono a buon diritto sottoposti ad
inchiesta (/'umol'i). li.: lei consente che il suo
Ministero faccia questo atto antidemocraticù,
ingiusto, turpe, di mettere al bando degli um~
ciali, onesti, veramente democratici, e di te~
nere ai loro posti di comando quelli che si
erano messi al servizio del tedesco, che vole~
vano che il fascismo trionfasse in Italia!

Ella che dal fascismo ha avuto sofferenz\'
avrebbe dovuto avere su questo argomento
una "sensibilità di gran lunga maggiore, ect
avrebbe dovuto dire ai suoi organi dipendenti
di smettere questi sistemi! Sono sistemi nhe
non onorano la democrazia, che non onorano
la Repubblica, ma che ricordano tempi che
noi pensavamo fossero per sempre sorpassati.
E se ciò non bastasse, poichè ella ha minac~
ciato di farmi dei nomi, io le dirò che i nomi
li faccio io! E ne prendo impegno dinnanzi al

f:Jellato, lhchiarando che tutti i nominativi,
che vi leggo, eccetto uno, non appartengono
al pal"iito eOIlluuista! Un reduce dalla Russia,
maggiore di Commissariato, tornato con i re~
,;ti della famosa A.R.M.I.R., all' 8 settembre

si trovava a Roma. Passò le linee e arrivò a

Lel'ce. D'accordo con il Ministro dell'epoca,
Orlando, e con me, si anuolò nelle fOJ"zl' della
libel'azione. Fece degnamente la guena; è U110
degli ufficiali piÙ onesti, più probi e preparati
del Commissariato. È stato mandato in RaJ'~
degna, p8l'chè sospetto di comunismo.

AZARA. Domando di parlare per fatto pPl'~
sunale.

P ACCIARDI, Minisf1'o de7la difesa. DIca
anche le date, per favore, chè magari ce l'ha
mandato lei stesso!

PALERMO, relatol'e di minoral/za. Tengo
a ch~arire al carissimo collega che mi ha fi-a~
inteso: 1]on penso ehe la Sardegna sia un
luogo di pena e di espiazione: lo pensa il Mi~
nistero deHa guena. Se la pl'enda con il Go ~

verno.

DUllflue dIcevo, onorevole Ministro, quando
io ero al MinisteJ'o deHa gueI'ra avevo un ut~
ficiale addetto alla mia segreteria, un ufficiale
dei carabinieri che aveva fatto il partigiano
a Roma, il maggiore Caico, il quale, e solo
perchè era stato con me, è stato messo in con~
clizioni di la,sciare l'esercito, in seguito a tr11,~
sfel'imenti ed a vessazioni. Ma non basta.

P ACCJ ARDI, Ministro deTTa difesa. \Tonei
le date, perchè a me in castagna in que..,te
cose non mi ci prendete. Mi dica le date.

PALERMO, reTatore di rnino/Y/l1za. Questo
episodio non riguarda lei

P ACCIARDI, Ministro della difesa. Lo sn~
pevo. E uno: vada avanti con gli altri!

PALERMO, ~relatore di mil/oral/za. Cako
non l'iguaJ.da lei. UHl a(lesso onOl'i\volp Mini~
stro le cito degli episodi che l'iguardano lé
Scuola di Bracciano ~ scusi signor Ministro

se non potrò darle il nome dell'ufficiale perch&
non lo conosco, però mi stia a sentire: le daJ~'ò
tali e tanti dettagli che a lei sarà facile po~
terlo individual'P ~ in daic1 11 aprile 19+R;
alla scuola di artiglieria di Bracciano il cap~
pellano mihtare . . .

P ACCIARDI, Minish'o. delln difesa. Non mi
j'igllanla pE'l'chè io nOll ero al Ministero,
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P "\LERMO, l'r!alm'e di /llii/O/'III/ZO. . . , il te~
nente (apIJellano l'Oggl Paolo. dicevo. lennava
il ,.:oldato arhgliel'l'. E'Xpart]gJaJlo. Vella Longa
8eratil1o. attpndellte dell uthclale, di cui non
eonosco Il nome. Il cappellano domandÒ a l'O
(lesto al'tlgliere 'se ill ol'ca~i()]}e della PaSl!ll:1

ave:-:fie latta 11 !)l'E'cetto. Il soldato rispose l1C~
gativamente alla presenza ltegli artiglieri (:(JI>
co "\ntolllo e Danesi Carlo. "\ v8ndogli il cap~
pellano domanrlato se t08se l:omunista ed ave!l~

dOllE' asuto risposta posItiva, cioè che era (;o~
umuista ~ apro una parente~]: noi llon Cl na~

scoudianlO. lo (hciamo sempre chiaramentè
quando siamo eomunisti: abbiamo l'orgoglio
di appartenere aluostro partito ~ dunque, vi

dicevo, codesto signor tenente cappellano dette
due ceftoni a quel soldato.

P)..C:CIAHDl, Ministro deUa difesa. Di qlle~
sto episodio llon ne so niente.

PALERMO. l'e7alore di mi'ìwl'anza. L'uìfi~
ciale, venuto a eonoscenza, dopo due o tre
giomi, del gl'a.ve Jllcidente si rivolse al cappel~
lana chierlendog1i spiegazioni. Il cappellano,
ànzichè giustificarsi, vomitò ingiurie contro
l'ufficiale tacciandolo infine di comunista. (ln~
ten'aziol/i dalla destl'a).

PRESIDENTE. Onorevole Palermo, i colJc~
ghi le ncorrlano che stiamo discutendo il bl'
lancio

PALERMO, 'l'etatore di IIlillOl'{(I/Za. 10 te[l~
go a tale una rlichiarazione: finirò di parlare
quando avrò espletato il mio còmpito. QUilllli
yi prego di non inte1'1'ompere poichè non ~'1~

l'anno le interruzioni che mi faranno affretta~
l'e. Io andrò fino in fondo perchè ho il dovere
di smaseherare questi siRtemi di perfetta mar~
ca faHeista.

Il eapitano si rivolse al colOlmello per otte~
nere sod(hsfazioni le quali si sono concretate
l1l 1U giorni eli Rnesto di rigore ed il trasferi~
mento in Aardegna. (Con/mel/ti ed /7m'ità).

Altro episodio: yi è a Napoli un solo gene~
rale che ha votato per la HepubhJica il 2 giu~
gno. (1I/terl'll::ioni do rle~t'ì'([).

p Ar'l;IAR.IH, jill/is!lo della difeslI. ~~\l1l1ia
ma al eaffè a dini queste CaRe.

p ALJ<~nI\fO, l'plato!'1' di nIÌI/III'OIlZO. Ladei
.stare il caffè, o1101'evole ]Vlinistro. 811a ,\ in
tempo per ovviare all 11na gl'ave ingiustizia.
Mi è stato riferito il fatto che io le denunzio

df\ U11 lollega cleputatn democristIano ed in~
te'lido !cl)'IH' andlt' il nome pel'C'hè autol'Ìzzato-
parlo di un va]oro-;o avvocato na}Joletano,
l'onorevole })1'oL (~ioyanni Leone.

L'attuale })l'e:-;iden1e del Tl'lhulJale nllhtan'
di Napoli, gen (~uidotti, 1'1llpel'Clecarato al V{L~
101'1'. solo lJP1'chè ha votato pel' la Repubblica
viene indiziato. insidiato e pedmato, sospét~
tato di eSSel'e comunista, e mi è stato riferito
che ella ha pl'onto un provvedimento pel' man-
darlo non so rlon' (Commenti).

l'oci dal Cl'lItl'O: In Sardegna. ( Viua ilarità).
PACCIARDL MUlIsl!'u della difesa. ()nol'e~

vole PaJc~rmo. stw l'edo che se io faRsi meSbO
nella condizione di prendere qualche proyve~
dimento })e]' (lUalche genel'ale o ufficiale o sol.
dato, non sarebbe mai perchè ha votato p~~l'
la Repubùlica. Non mi creda così sciocco.

P "c\LERMO, l'e7alore di minoranza. On01'8
vole MinistJ.o, debùo riconoscel'e' che sane
:::tato ve)'amente infelice nelJ'espl'imel'e il mio
concetto. Mi auguro che ella non metta fUOl.i
dall'esertito (1Uelli che hanno votato per la
Repubblica Saremmo proprio alla fine di ogn;
eoe]'enza umana. Io le ho voluto far notare
elle speRSO per colpire i repubblicani, si J'Ì~
('une alreslJec!ieJlte comunista, come 1J('1 (llbO
di questo generale.

Onorevole Ministro, non si presti a que:,;t!:)
manone di pretta mal'ca fascista che disonn
l'ano l'esercito e il Paese.

P ACCIARDI, Mil/istl'o drd70 dìfe:sa. Certe
posiziolli le guardo molto atteutamente e nl:'
})1enelo la l'espansa bilitit.

P ALEHMO, 'ì'e7atol'e di lIIiIlOI'OIlZII. Citerò
ora un ultimo episodio che riguarda me pl'!'SO~
nalmente e (li cui, come per i precedenti Ja
m8 denunziati, io assumo intera la responsa~
bilità.

Onol'pvoli colleghi, non nel vostro, llè nel
mio intel'esse, ma in nome di que,j pJ'indpi,
Chf voi tutti elite di rappresentare, della dem,l~

cmzia" (lellfi Repubblir-:'\, e (lella libertn, io V(l1'~
rei ("he i fatti che ho ennJllPl'ati non fosselO
accolti rla voi l'on eliffidemm penhè essi sono
(li uua gravith eccezionale Penso che il Se!1a~

to abhia il d(were (li approfondirli perchè se
e:';8i Rono veri, come sono veri. dò vuoI dire
che le Forze armate non Rana permeate eli
quello spirito democratico voluto llalla nostra
CORtltnzionp. yuol llire. me lo ('onsc>nta il Mi~
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nistro rlella difesa, nella migli01'e <leUe ipotd.'n,
che egli non ha la padronanza assoluta dei
tre dicasteri nei quali eyidcntemente si c:op.ti~
nua da pal'te dogli e~ lllonal,("llirj e degli ex
fascisti a fare il buon tempo e il cattiyo tempo,

V olTei che le mie> chchiarazioni non fossero
accolte con dileggio perchè qui si tratta delltt
libertà di cittadi11i, del 101'0 onore e della 101'0
roputazione di sol<1ati per i quali siete tutti
pronti 11rlil'e belle frasi, ad inneggiare al loro
valore mentl'e invere 110n ne tutelate la dignWI
e la indipendenza.

Ed eccovi l'ultimo episodio: in occas ione
(lella morto della mia povera mamma, molti
uffiriali vollero renderIe omaggio seguenrlOlle
il feretro. Ebbene, i rarabinieri presero il n()~
me di tutti gli uftiri ali intervenuti.

Onorevole Ministro, questo fatto di cui. ~o~
me ho detto. a8sumo tutta la responsabilità,
drorda il 'fasrIsmo nella maniera piÙ vergo~
gnosa e tenebrosa,

P ACCIARDI. lìfinistro den(/. difesa, Ma lei
lJarla dI fatti avvenuti quando io non ero Mi~
ni8tro della cllfesa. (Clan/ori dalla estrema).

p ALF~RMO. )'elato}'e di minoranza. Questa
(lolorosa srena mi ricorda un altro funerale
svoltosi rlurante il fascismo. Allora i carahi~
nieri nOlI :-;i prestavano a questo servizio. toc~
cava alla polizia politica. La bara di Roberto
Bracco, portata a bI'acda da me e da altri,
pa,::;se) :-;otto gli occhi dei poliziotti. Ma ora,

finalmente. il fascismo è caduto, la guelTa di
liberazione si è conclusa vittOl'iosamente. la
Repubblica è sorta, la nuova Costituzione è
stata promulgata! questi deprecati sistemi deb~
bono scomparire dalla scena del nostro Paese.
per('hè altrimenti bisogna dire che siamo an~
rara degni di dittatura.

Mi ayvio mpidamente alla fine. Signor Mi~
lllstro, cor. f!Uanto ho dimostrato io arrivo fll~
le seguenti co]}cJusioni. Il bilancio è male im.
postato Qnando nello stato di previsione si
legge. ,; premi per invenzioni, lavori e studi
utili ai fini militari. per 111enlO1'ia» si è cosh'pt.
ti a pensare rhe per l'armamento delle nostre
forze armate, per un centro studi e l)er tutto
il resto il GOYfWnOpenf'a di rivolgersi all'este~

l'O. Il generale Cerica giustamente po('o fa la~
mentaya che Yl sono degli stabilimenti dipen~
denti dal ~finistero deHa difesa che lavorano
per co:-;truire vagoni ferroviari o 'tramviari.

Noi \'oglil1mo inwc:e che questI stabilimenti
lavorJJlo l)er tor1JJre 11 materiale alle n03tre
Forze anllate Noi yogliamo che se domani di~
sgraziatallleute doyesse ess'eÌ'CÌ una nuova
guena per la difesa (leI nostro tenitorio, 11
nostro esercito sia annata Call materiale pro~
dotto daJle 110stre iabbric:he. Ne noi per l'arl1la~
lllf'lJto c1elnosÌl'u esercito ricorriamo a un;], po~
tenza straniera mettiamo in pericolo la nostra
indipendeuza militare ed eronomica.

Non vi abballllonate mani e piedi legati ael
una potenza strauiera l)er la <11181cosa domani
potreste trovarvi i Il serio imbarazzo. Inoltre,
quando si dice che il bilancio è insufficiente
per il fabbisogno df'lle Forze annate, ciò (-
vero, ma VI 80no, onorevole Ministro, tante
spese inutili, tante speRe vane. Le dirò. ad
espmpio. che vi Rono alcuni generali ed am~
miragli I:he hm}]]o raggiunto i limiti di età
e pur tuttayia 80no am'ora in servizio.

I>ACCIARDI. MinisfJ'o del/a difesa. Non è
vero; dne soli generali ,Sono andati fuori ser~
vizio durante la mia gestionp.

P ALERi\fO. relalore di minoranza. Sono
stato que8ta matti11a al Ministero della guer~

l'a e ho avuto conferma <li <ojueste notizIe.
p ACCIARDI, Ministro delta. dife:-;a. Mi pia~

cerebbe sapere chi gliele ha (late queste infor~
mazi ani.

Y oei. La Ceca.
PALERMO. ;'elato1'l' di minoranza. Signor

Ministro, già ('he lei fa dell'ironia, le dire) che
queste notizie me le ha c'onfermate il suo Capo
di Gabinetto.

P ACCIARDI. Mil)i.~tro del/a, difesa. ~Ia so~
no due generali di corpo di al'mata che io ho
messo fu ol'Ì SE'l'Yizio avendo l'aggiunto i limiti
di età. ell uno di qU8sti è restato per alruJl i
giorni per dare If' consegne al SilO successore.

Chissà che cosa ha capito.
PALERMO. l'ela/m'e di mi/IO'/'(/.I)za. Ascolti

che lp (lirò di piÙ. YI sono quattro ammiragli
raggiunti dai limiti <li et;\ e tuttaY1a sono an~
cara in sprvizio. Un ammIraglio di squadra,
un ammiraglIo di diyisiolle e due contrammira~
gJi. Ma c'è anc.ora da <lire in proposito, e qui
YOnel (lei rhiarimenti da lei. signor Ministro.
Un ammiraglio devE' navigarE'. rlicf'ya J'onore~
vole ('apal'di sappte a elle cosa è adibito un
ammiraglio? Agli orti del MinistE'1'o della ma~
rina. Io dico rhe l'ammiragHo. per il suo alto
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grado, per il suo decoro, deve navigare e de~
ve saper guidare delle unità sui mari, ma non
deve interessarsi di carciofi e eli cavolfiori..
(Rurt/ori, commenti).

Ed infme, signor Ministro. vi sono attual~
mente 29 ammiragli piÙ quattro richiamati in
servizio, in seguito a giudicato del Consiglio
di Stato; abbiamo quindi nella nostra marina
33 ammiragli. Sapete quanti guardiamarina p

quanti aspiranti sono in servizio? 28 tra guar~
(liamarina ed aspiranti di marina. Mi pare,
onorevole signor Ministro. che non vi sia la
proporzione: mi pare che. come dicevo nella
mia relazione di minoranza, qui si spenda ma~
le. Ed ancora: i famosi tre :Ministeri che avreb~
hero dovuto essere unificati nel Ministero uni~
co da lei diretto, sono rimasti come el'ano
rlm'ante il fascismo e durante la guerra.

Questi Ministeri hanno uu organico veJ n~
mente mastodontico di fronte alla consistenza
dcJle Forze armate.

Esistono ancora distinti i servizi di com~
missariato. di sanità, di sussist,enza, cho
avrebbero dovuto essere unifIcati. il che avreb~
be consentito serie economie.

Io concludo, onorevoli senatori, dicendo che
fra tante 'lad del bilancio una maggiormente
mi ha preoccupato. È una voce che ha tutto un
significato: due miliardi di liquidazione agli
industriali per la guerra 1940~1945. Io non vo~
glio fare della demagogia, non voglio fare qui
della retorica, ma se c'è una classe. onorevole
Ministro, che con la guerra si è avvantaggia~
ta, che attraverso la guerra fasC'Ìsta ha fatto
i milioni, è proprio quella degli iurlustriali.

p AOCIARDI, Ministro della difesa. Vi so~
no anche compresi dei debiti verso disgraziatI
ai quali la guerra ha portato via tutto!

P ALERl\fO, 1'elatol'e di mil/o1'al1za. Signor
l\finistro, quando si chiedono al popolo, che è
certo piÙ disgraziato dei suoi industriaJi, dei
saerifici per mantenere sinatte Forze a)'mate.
io penso che il primo sacrihcio biF'ogna chie~
derlo a quelli chp sulle Forze annate, sulle

l'ovine del nostro Paese, si sono arricchiti
Onorevoli colleghi, io ho finito e credo di
avervi ampiamente dimostrato perchè noi vo~
teremo contro il bilancio del Ministero de11a
difesa. (TTivissimi applul/si da sil/istm. Molte
call D1'II,tlllazioni).

AZARA. Domando di parlare per fatto per~
sonale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,

AZARA. So che l'onorevole Mal'Ìo Paler~
ma ha animo e cuore nobilissimi e ritengo ehe
la parola abbia tradito il suo pensiero. Non
posso infatti pensare che egli, che è, ripeto,

nobilissimo di cuore, possa avere avuto !'idea
di insultare una regione come la Sardegna.
(lnte1'1'/Iziolli e proteste dalla sinistra).

Ho chieF:to la parola perchè uon sono abi~
tnato ad intenompere mai gli oratori quando
parlano, quali che siano le idee che essi enun~
ciano, ma non posso consentire che qui, nel
Senato della Repubblica, si parli di una regio~
ne italiana come la Sardegna, la qual: non è
inferiore a nessun'altra regione d'Italia, sen~
za quel rispetto che le è dovuto per il sacrifi~
cia compiuto dai suoi figli, i quali si sono
pI'odigati per !'indipendenza e per la libertà
della Patl'ia, ed hanno versato sangue non me~

no generoso di quello degli italiani delle altre
regJOni, e quindi Hon posso permettere che la
terra della Sardegna sia posta sullo stesso pia~
JlO eli una tt'rra di esilio e di espiazione. (Vivi
applol/,'I dal ccnf1'o e da de..:t)'({. RII/1101'i e pr()~
tesI e dalla sinisi/'a).

PALERMO Chiedo la parola per fatto lJer~
sonale.

PRESIDEN'l'E. Ne ha facoltà.

P ALERl\IO. Debbo pregare il collega ano
re\'ole Azam di credere alla sincerità la più
profonda di (tuello che io gli sto per dire. Io
non ho avuto neallche lontrmamente il pensie~

l'O dI mancare di riguardo a quella nobile e
granele telTa della Sardegna, ma io invece, co~
me ho glft avuto occasione di (lire. ho protestato
contro il sistema adottato dal GoverJlo di flare
al trasferim.euto in Sardegna UlI carattere di
PUJl1ZiOlle eel un carattere di espiazione. La sua
protesta. dUlHlue. non va rivolta a me. ma a
COI01'Ochp trattano la sua terra nella maniera
che 10 ho rleJlunziato, Per quel che rio'uanla':o
me e il mio gruppo. lp dirò che noi rencliamo
omaggio alla sua tena non solo per la sua
nobi1e gente e per i suoi degni rappresentanti
qui al Renato ma. soprattutto, perchè ha dato
la Patria e i natali ad Antonio Gramsci, (Ap~
plausi l'ivissimi da sinistm).
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re~
latore di maggioranza, onorevole Uingolani.

UINGOLANI, relatore dì rnaggwranza. Ono~
revoli colleghi, vi prometto subito che sarò
bl'evissimo, perchè non voglio togliere nulla
a quelli che saranno gli elementi dei quali cer~
tamente si varrà domani l'onorevole Ministro
nel concludere questo dibattito. È un po' diffi~
cile, dato indubbiamente il carattere politico
che ha sempl'e una discussione di un bilancio,
tenere separato ciò che è la discussione di ca~
rattere tecnico ed anche tecnico~poHtica, 'se vo~
lete, da quella che è proprio la intel'pretazione
politica del bilancio. Se il relatore della mi~
noranza è stato eccessivamente facondo e fe~
condo ~el suo discorso, si deve un po' al suo
mirabile temperamento napoletano, che io amo
tanto poichè io, romano, mi sento meridionale
nel temperamento, ma anche alla interpreta~
zione politica che ha voluto dare del bilanclO.
lo cercherò di rimanere aderente al mio CÒlIl~
pita pur nel quadro politico della trattazione.
~uindi non si meraviglieranno gli oratori cht,
hanno parlato questa sera se io sfiOrerò ap~
pena quello che essi hanno detto, soprattutto
toccando per ciascuno di essi quello che può
riguardare la impostazione che ho data alla
mia l'elazione. Il generale Bencivenga ha par~
lato da par suo, da vecchio competente gene~
l'aIe, adusato non soltanto a Cluelh che sono i
richiami e i rimpianti del sacro passato, ma
osservatore vigile e attento di quanto oggi ac~
cade nel mondo. Egli ha potuto far ciò perchè,
di sin cagliato dalle gerarchie militari e dopo
aver mirabilmente diretto il centro militare di
l'eSIstenza a Roma, ha potuto dar ci un quadro
di quella che potrebbe essere la utilizzazion~
del bilancio per una piccola forza armata:
una consapevole armata, di quadri magari, ma
raccolta intorno a un nucleo perfettamente ar~
ticolato che, in piccolo, deve ripetere quella
che sarà poi la maggiore e piÙ completa arti~
colazione delle grandi unità. Questo, se ho
ben capito, è il concetto dell'onorevole Benci~
venga.

Guerm di liberazione
Ma, allora, onorevole Bencivenga, forse il

paragone non è stato esatto quando lei ha
richiamato melanconicamente la perdita di un
vantaggio che derivava dalla nostra sconfitta:
il vantaggio del vinto disarmato. Non possia~

ma ragionare così! Perchè dImentIchiamo che
sulla sconfitta si è innestato l' 8 settembre, che
se noi non abbiamo potuto fare prima quella
piazza pulita che sarebbe stata necessaria per
compiere una completa riorganizzazione, ciò è
dovuto al fatto che siamo stati costretti a im~
provvisare quella organizzazione, esercito e
partigiani, che ci ha portato alla vittoria e ci
ha portato a valutare ed ammirare il valord
del soldato italiano, prima sconfitto, ma che
ha meritato poi l'alloro della vittoria, in conti~
nuità di tradizione con coloro che hanno com~
battuto soltanto per l'onore del valore mili~
tare, della bandiera, fino al 7 settembre e che
non potevano meritare altro che un ramoscello
di spine colto dalla corona di Cristo, con il
quale hanno salito il Calvario fino al sacrifi~
cia supremo. C'è una connessione stretta tra
tutti questi avvenimenti; ci siamo trovati con
la organizzazione improvvisata di cinque
gruppi di combattimento. Voi, che eravate al
di là della linea di battaglia, avete assistIto
con all'sia alla nostra attesa e poi alla pa~
ziente, mortificante l'accolta dei muli per le
salmerie, poichè sembrava che di questo solo
fossero degni gli italiani. Ma, poco alla volta,
avete osservato la condotta mirabile ,di questi
Gruppi di combattimento sul campo, senza gli
apporti della efficienza tecnica degli alleati e
servendo molte volte da punta, da sprone, so~
prattutto nella guerra di montagna e poi m~]~
l'ultimo urto risolutivo. Ci si è trovati, alla
fme della guerra, con queste forze solo in
parte ben formate e fuse, come lei vuole, onù~
revole Bencivenga; ma è su questo schema
che si è poi potuto ricamare per fare qualcosa
che presentasse una forza organica di fronte
agli alleati i quali durante il combattimento ci
dicevano: <Rbravi italiani! », ma dopo il combat~
timento mal superavano la tentazione di torna~
re diffidenti verso di noi, come lo erano prima
del 7 settembre. Così il nostro esercito mostrò
agli alleati la faccia franca e dura della San
Marco e delle Divisioni che hanno rotto le ul~
time resistenze tedesche e dei nostri soldati
che hanno combattuto in ogni parte del Me~
diterraneo, in terra, in mare ed in cielo. Si
deve sempre ricordare, sia pure con una stret~
ta al cnore (perchè non ce ne dovrebbe 8's~
sere bisogno), alla coscienza degli alleati
quello che l'Italia ha fatto per collaborare a
rendere vittoriosa la guerra.
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Noi crediamo che la storia non sia adatta
per dare delle lezioni, che siano poi utilizzate
da chi fa la Cl'onaca prima che la storia. Caro
amico Palermo, purtroppo io sono più vecchio
di lei e posso dire che la storia non ha mai
inseguato niente a nessuno. Non è affatto vero
che la stoda è maestra della vita. Ogni gene~
l'azione ha voluto fare la sua esperienza. Ci
sono però, non dico delle vendette, ma delle
rivendicazioni del diritto alla vita dei popoli,
che sopra le mortificazioni delle forze e de~
gli avvenimenti massicci, materiali, rivendica~
no il diritto alla vita proprio per la forza del~
lo spirito.

Marina e Am'onautica

L'onorevole senatore Casardi ci ha toccato
nel profondo del cuore con le sue parole, poi~
chè tutti noi abbiamo amore, non solo di vec~
chi romantici che si sentivano commuover"
quando nei porti sentivano suonare la marcia

marinara della l' Ritirata '1>,che è rimasta sem~
pre la stessa, da prima di Benedetto Brin

ad oggi, ma perchè abbiamo apprezzato
quel rapido adeguarsi all'adempimento di
uu dovere da seguirsi in mutate circo~
stanze. l\f a immaginate vol, onorevoli col~
leghi, una 8quadra che sta per partire da La
Spezia per combattere l'ultima disperata bat~
taglia contro gli anglo~americani a Saler11o,
e che, in seguito ad un marconigramma, cam~
bia immediatameute schieramento e bersaglio!

Ba'Stò la parola di un ammiraglio 'perchè la
Squadra con un adeguamento mirabile agli

ol'llini ricevuÌl, andasse verso il sacrificio
eompiendo successivamente nella guel'l'a di li~
berazione nOn 95 mila miglia marine, come
ha detto l'onorevole Gasparotto, ma 7 milioui
e mezzo di miglia marittime in servizio degli
alleati, in servizio dell'Italia e della nostl'a

civiltà. Ella, ammiraglio Casardi, ha detto
delle cose belle e buone ed io mi permetto di
l'accogliere da lei il riferimento che ha fatto
all'Aecademia navale Onorevole Ministro, mi
pe]'metto di attirare la sua attenzione sulle
pO<4sibilità di attuare quel che dai tecniei si è
detto, che oggi cioè la forza navale avulsa
dalle altre forze non si concepisce. Si parla
oggi di forze aero~navali che noi non abbia~

mo potuto mettere in piena efficienza per la
mancanza di apparecchi adatti. Alla fine della

guerra, avevamo pochi idrovolanti, vecchi ap~
pal'ecchi che, scherzando, gli ufficiali di avia~
zione chiamavano c mamma aiuto» e su di

essi i piloti volavano lo stesso e morivano per
l'onore d'Italia. Questa forza aero~navale noi
non l'abbiamo potuta avere in lHena efficienza,
sia per la deficienza degli aerei e sia perchè
mancavamo di tutti quegli apPI'estamenti mì)~
derni che dovevamo avere. Noi, ad esempIO,
non avevamo, e non so se abbiamo ora, l'u,~,1)
del m dar', ehe è quello che ha permesso le
sorprese della flotta e dell'aviazione che com~
batteva contro di noi, mentre i nostri aerei e
le nostre navi navigavano alla cieca.

Non è, onorevole Palermo, non è tanto la
sconfitta italiana dovuta al fatto che i milioni
di soldati, che i milioni di baionette, come si
vogliono chiamare, sentivano di combattere
per la til'annia e si sono polv81'izzati, perchè
noi italiani siamo passionali e anche i più fri~
gidi nel combattimento non vedevano che il
combattimento stesso, i loro ufficiali, la loro
baJldiem. il ]01'0 onore, e basta. La sconfitta
è dovuta a questa insufficienza. A vevamo sol~
tanto il moschetto 91. Qualcuno di voi ha aVlJ~
to pratica diretta di queste armi. in questo pe~
riodo, o combattendo nelle forze regolari o in

ClneHe partigiane, e sa l'enorme insufficienza
di armi che si riscontrava nel nostro esercito.
Chi passava lo Stretto di Messina. in quei
tempi, non ha potuto che provare una grande
pena osservando quei pochi e poveri cannoni
schierati lungo lo Stretto con l'illusione che
bastassero a salvare l'Isola da uno sbarco av~
versario. Queste sono state un po' le ragion~
della nostra sconfitta ed è questa anche oggi
la preoccupazione di chi presiede alle sorti
di quello che deve essere il rinnovato piccolo
esercito italiano. perchè naturalmente i mezzi
non possono crearsi con una bacchetta ma~
gica. Se i nostri arsenali oggi costruiscono
aratri. carri ferroviari ecc. non è perchè iJ Mi~
nistero non vuole costruire armi e vuole pren~
dere armi dall'e'Stero. Lei, onorevole ex~Sotto~
segretario Palermo, lo sa perchè chissà quan~
ti arsenali e fabbriche avrà visitato nelJ'adem~
pimento del suo dovere. Ma avviene ciò perchè
ci vogliono macchinari speciali, leghe speciali
e tutta un'impalcatura nuova per un fabbiso~
gno nuovo. Quando abbiamo voluto vendere i
nostri arsenali smobilitati e le nostre fabbri~
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che d'armi non c'è stato un cane che le ha
yolute. Ricordo che quando ero capo di <(uel

DN"astero ed ero in procmto eli cedere la base
della Maddalena, quando si stava per stl"ill-
gere, i contraenti Ri sono volatilizzati. Il sena~

tal e Casardi ha fatto bene a portare qui la
sua esperIenZa tecnica, poichè anche in que-
sta ÀRsemblea abbiamo bisogno di tecnici al'~

passionati. JWa, l't'rto. tutti i miglimamenti che
si potranno introdurre domani nella strutt1irft I

delle Forze armate lo saranno sempre in
8,e,nso qualitativo,

Per ciò che riguarda l'Accademia navale,
hisogna pensare se è possibile modificarla per
dare alle unità da guel'1'a. per una depreea~

tissima guelTa di domani, quadri ed equipaggi
adeguati. Bisogna ricol'Clare che i primi avia~
tori italiam provenivano in gran maggioranza
tutti dall'aJ'tiglieria, dal genio e dalla marina.
Bisogna poter dare un insegnamento unita1'Ìo
per i pl"imi anni all'artiglierìa, all'aviazione e
alla marina per poi attuare un differenziiJ~
mento tripal'tito per le successive specializza~
zioni Sarebbe mi enorme vantaggio per il bi~
lancio ad un grande vantaggio per la prepa~
eazione,

Del resto, quando ~ me lo perdoni l'onore~
yale J\Iinistro, ma c'è una solidarietà tra noi
che tra.scende la caduca yita dei Ministeri ~

per la prima volta dopo la guerra ho fatto aJ~
zar8 la bandiera a bordo della nave scuolrt
« V espacci;\, ho voluto che a bordo vi fosse

un l'eparto dell'Accademia aeronautica, e così
pure per le Cl'OClt're aeree disposi che alliecvi
III Llvo1'no potessero seguide,

La gioventù nuova

Questi sono giovani nuovi, futuri ufficiali
deHe tre armi, e,;:;t1'emamente interessanti dal
punto di vista psicologico. che ~anno supera~

to lluel mortale scetticismo delle generazioni
bruciate, di fronte alle quali noi vecchi siamo

stati fortunati pel'chè ]]oi abbiamo creduto nel
1915 alla guerra per li) democrazia e per la
libertà, e anche tu, Bencivenga, ci credevi, ab~
biamo sofferto pm in dolorosa tragica sereni~
tà questi :30 anni (li schiavitÙ I giovani vis~
suti nel clima fasc:i",ta h11nno trovato, nello sve~

glial'si da <{uel tOl'hHlo Ragno, la vita tanto
difficile, tanto aspra e tanto dl11'a, che i piÙ

sono divenuti scettici o disperati. Questo spie~
ga anche la delinquenza minorile che non è
solo dovuta a cattivo eSemlJio, a cinema cor~
ruttare e a cattive letture, ma anche a questa
mteriore desolazione. Ora questi giovani in~
vece scelgono la vita dell'a'ccaclenusta e sorri~
dalla di nuovo all'avvenire.

Io non so chi di voi sia stato a Modèua
<(uando le fu conferita la med~glia d'oro al va~
lore per la lotta partigiana. Per la lJrima volta
I:tmmirammo la schiera degli allievi nella rin~
navata Accademia militare. Altro spirito di
quello di qualche anno fa, senatore Cadorna!
Lei ha ,ancora negli occhi lo spettacolo del rot~
tami umani che poi lentamente cominciavano
a riprendere il senso della PI'OPI'la dignità. 1\1a
lei stesso ha riconosciuto che oggi è cambiato,
è purificato lo spirito: ed anche possiamo co]!~
statare che è tramontata la temuta diffidenza
fra borghesi e militari, senatore Palermo,

Questo è stato sentito dal senatore Gaspa~
rotto, dal senatore Bencivenga, dal senat01'8
Casardi. Si riaccende la cordialità fra soldati e
ufficiali, senatore Palermo; vada a visitare le
caserme, i C. A. R, e ne osservi la minuta vita.

C'è un'altro metodo di educazione e di istJ.u~
zione: metodo di squadriglie, direbbe un all~
tico boy scout: come mi vanto di essere io, che
ho visto con commozione il senso del limite e
della responsabilità scaturire dalla coseien,?a di
di queste giovani reclute, che con profonda
commozione possiamo considerare degne di
raccogliere l'eredità dei morti per la Patria e
per ]a libertà.

È bello constatare questo «servire» in leti~
zia, perchè servendo in semplicità ed umiltà la
Patria, si serve la Repubblica, la democrazia,
la libertà.

1\1i permetta il senatOl'e Palermo una cone~
zione ad un suo giudizio: è vero che quella
voce «spese per studi» è consel'vata per me~
moria: ma la impostazione ritorna, e precisa~
mente nelle «'Spese fllnzionali », sotto la voce
«corpi, navi, enti, sel'vizi sanital'Ì, culturali,
seientifici, speciali ». È stanziata una cifra mol~
to modesta, ma ci sono comunque J miliardi e
959 milioni. È molto poco perchè OggI la pl'e~
parazione militare si fa soprattutto in labOl'a~
torio, nell'officina e nei campi sperimentali.

Le riviste di cultura specializzata costano.
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Per l'abLonamento ad nna nvista di aerotecni~
l'ì, non italiana, ci vogliono 50.000 lire l'anno.
Possiamo cercare tuttavia (li arrichire anche il
campo studi; abbiamo in casa nostra delle bel~
11SS1111el'iviste. L'unificazione fatta nel campo
(lella stampa ha creato veramente un bel gior~

naIe che sal'eLbe molto bene laneiare al pllb~
bliro anchè attJ'averso la vendita nelle pubbli~

r he erUrole, perchè tutti possano conoscere la
nuova vita del nostro povero, piccolo e J'an~
llagio eserrito, randagio peJ'rhè spe,..:so i solclaii
camhiano di caS8l'ma per il nollo di un mm'o
e per tanti altri motivi.

C'è tanta speranza, senatore Cadorna, nel~
l'a\'venire: speriamo di sentire da lei. nella di~
1,,(;U8S1Onedel prossimo biJancio, le piccole, ma

nobili ed utili cose che si 1'Ìusciranno a fare

nei risÌJ'etti limiti imposti dal Tesoro, Io 110
molta considerazione per la Ragioneria ge~
11erale' dello mato, la quale contiene con tanto

vigol'è le spese dello Stato, ma essa avrebbe bi~
sogno di eSS8l'e bene informata. Abbiamo avuto

(lall'illush'e collega senatore ParatOl'e la COll~
fessione ehe la HagioneJ'ia generale non sa~
, 'la ehe cosa fossero le « misBioni» com
l'intendiamo noi nel linguaggio militare; non
,apeva che sono necesBari questi s1Jostamenti
di ufficiali da campo a campo. da città a città.
,..:econdo que1l8 che sono le neces;:'Jtà immediate
rIdIa hmzionalit,ì. <lelle Forze annate.

Non "':0 se sia tl'OPPO andar'e la proposta di
stanziare in blocco i pochi miliardi destinati al
l\Imistero della dUesa e poi di fronte al Sen~to

e di fronte alla Camera proporre una certa OCtl~
lata ragionata ripartizione per la piÙ efficace
funzionalità dei servizi.

,spese funzionali ed extr'afullzìonaU

E vengo a quello che è proprio il nocciolo

della mia relazione; in essa ho voluto ben c1i~
,,,tinguerE' le spesE' funzionali dalle extrafun~
zi(mali, l,E'rC'hè il Senato sappia bene che cosa

P questo bi1auclO. 80no tanti 262 miliardi, ma

(l1lando un .l\ImL-:tl,o cl viene a dire, e ha ra~
gione, che si tratta eli eifettivi 81 miliardi e

che ce ne vorrebbero a1h'j quaranta per le spe~

se tecniche e logisticlte, se auche i mIliardi ve~
lllssero, sarehbero in tutto 120 miliardI per le
spese veramente militari.

L'ordine del giorno Gasparotto mi piace as~
sai: lei, onorevole Gasparotto, è sempre il buon
friulano romantico che io ricordo di aver trova~

to 11e1 1919 nel Parlamento e che parlava con
un atteggiamento un po' da fiero spadaccino.
Ella ha un'esperienza mirabile in materia; le
sue idee del 1920 le ha sapute in seguito svi~
luppare, ma è rimasto fino ad oggi sempre, oso
dire. santamente un po' ingenuo.

Come smobilitiamo? ~-\ quale Ministero ci

rivolgeremo per la ultel'iore opera di aS'sisten~
za? C'è un Ministero assistenziale, quello a

cui presiede il Presidente del Consiglio, con
i ReI'vizi speciali di assistenza diretti dall'o~
11Orevole l\Tal'tino; ma non abbiamo le diecine
(li miliardi necessari per le liquidazioni, nè

d'altra parte questi eventuali licenziandi si
possono lasdal'e in m2ZZO alla strllida. Non de~
ve trattarsi di una umiliante assistenza, ma

H una doverosa azione dello Stato che va h.
contro ai suoi dipendenti. Si potrebbe ineo~
minciare con l'eliminare quegll Impiegati che
11anno in famiglia tre o quattro stipendi. Co~

mumiue, :-;arebbe ben piccolo ri'Sparmio di
fronte alle spese necessarie per un attrezza~
mento tecnico~funzionalc serio del nostro fu~
tlll'O piccolo esercito.

Tutto il suo discorso, onorevole Gasparotto,
è stato pieno di quell'antica e nuova passione,
di queJl'interessamento intelligente con il qua~
le ha sempre seguìto le sorti del nostro Paese,
del nostro esercito. Lei ha ben detto: lo spiri~

to vmce sempre sulla ma,cchina e sulla mate~
ria. Guai a chi mortifica la vivacità degli idea~

li che s,caldano i cuori degli uomini; presto o
tardi sarà preda del primo venuto. Noi lo ab~

biamo provato durante i ciuque secoli di schia~
vitÙ politi1ca italiana che sono derivati dallo

scadimento dell'antica virtù militare dei Co~
muni: la ricchezza e il lusso, l'amore della vi~

ta comoda produssero (111ella decadenza che
civicamente fu orribile cosa.

La lIeu.f1'alità e la guerra

La neutralità inerte. disarmata, rassegnata
a un qualuuque dominio sh'aniero, sarebbe
anche essa orribile cosa, Anche la neutralità
deve essere organizzata. deve essere vigilan~
te, deve essere armata.
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Auch'io sono stato in SvizzÙa e ho visto
che perfezione di preparazione si è raggiunta
per difendere efficacemente la neutralità. Il 33
per .cento del bilancio totale della Svizzera è

delstinato alle opere di difesa della propria
neutralità, per quanto tutti i Paesi abbiano ri~
conosciuto solennemente la sua neutralith.
Per poter pensare che automaticamente la
neutralità sia rispettata, occorre essel'e degli
StatI piccoli come la Repubblica di S. Marino,
che ha potuto sfidare impullemellte Napoleo~
ne I; se si tratta, invece, di Stati più grandi
non bisogna fidarsi neppure <lei riconoscimen~
ti ufficiali della propria neutralità. Io non cre~
do che i Grandi giochino, come ad un gioco
eli carte, con le sorti dei popoli;creelo che an~
che loro sentano l'angoscia di queste strettoie
in cui si trova oggi il mondo. Io non cre<lo
nella guerra, perchè tutto il mondo ha cono~
sciuto le devastazioni che da essa conseguo~
no. Il senatore Mariotti ha detto che incomin~
cia l'espiazione e io dico che comincia per

tutti. Noi crediamo ,che la guerra ~ non sorri~

dete ~ è prezzo del peccato, è la conseguenza
della -parte cattiva che sonnecchia nel sub~
cosciente di -ciascuno di noi, della bestia che
più beve sangue e piÙ ne berrebbe, Ma noi og~
gi abbiamo l'orrore della guerra; la bestia

caHiva che dorme in ,ciascuno di noi sembra
domata. Io capisco la vostra ideologia sociah~
sta e internazionalista; non sareste socialisti,
se non foste internazionalisti. Ma, onorevo~
le Giua, io non le potevo rispondere polemi~
camente alla domanda che mi ha l'ivolto, pel'~

chè sono delle sue idee per quanto riguarda la
insufficienza delle nostre matel'le prime, N ai
non ci possiamo mettere su un terreno dell'uti~
lizzazione auÌèìrchica delle nostre risorse, non
possiamo attuare quell'armamento autonomo
che ella si augura, Io apprezzo le sue idee e

credo che, se il socialismo trionfasse, cosa che
non auguro nè a lei nè al Paese, ella sarebbe
nominato commissario del popolo per la guel'~

l'a Io apprezzo le sue idee, ma non penso che
si p0s,sano attuare. Voi ci accusate di ricevere

le armi dagli stranieri; ma chi di voi ha com~
battuto nella guel'l'a di liberazione ha adope~
rata quelle armi che oggi definisce straniere.
D'alti'a parte. non si può combattere senza ar~
mi. Noi abbiamo acquistato delle armi dal~

l'A.R.A.R. perchè ci conveniva. Abbiamo acqui~
stato anche degli aeroplani, li abbiamo trasfor~
mati e li utilizziamo. Questo lavoro di mira~
bile trasformazione è stato opera delle nostre
maestranze; perciò io la prego, onorevole Mi~
lllstro,che, quando dovrà provvedere alla smo~
bilitazione di una parte del personale, trattenga
questi operai specializzati, che si sono dimo~
strati veramente utilissimi e geniali. In propo~
sito desidero citare un episodio. Mi trovavo in
un campo di aviazione ove era stato portato un
apparecchio straniero di tipo a noi sconosciuto
e con caratteristiche specialissime. Coloro che
ce lo avevano venduto dissero che bisognava
aspettare i tecnici stranieri per metterlo in effi~
cienza; i nostri operai, invece, provvidero subi~
to a montarlo. Dissero che bisognava aspettare
i piloti stranieri perchè ci insegnassero a con~
durlo; UIl ufficiale pilota è salito sull'apparec~
chio, era il vice direttore del campo, ha buttato
la sigaretta che stava fumando ed è partito com~
piendo delle arditissime acrobazie in mezzo al~
l'ammirazione di tutti. Queste sono le maestran~
ze italiane, questi sono gli ufficiali italiani. E
questo si deve dire per tutti i nostri ufficiali, co~
me pure per tutti i nostri tecniei. Debbo notare,
però, e questo rientra nel bilancio, che se si
possono fare economie, ed anche molte, non
si facciano sul personale militare. Non c'è più
esuberanza di quadri: avete inteso le cifre che
ha citato il senatore Gasparotto; ogni Mini~
stro potrebbe dare il suo doloroso apporto a
queste considerazioni. Posso aggiungere che il

senatore Pani, con il quale ho collaborato solo
negli ultimi tempi in quella Commissione crea~
ta dal senatore Facchinetti per l'indagine poH~
tica, tecnica e funzionale degli alti gradi e della
quale faceva parte anche il senatore Palermo,
mi confermava che con tutto l'esame accurato
che era stato fatto. . .

GASP AROTTO. Con scrupolo immenso.

CINGOLANI, i'e'atore di maggioranza.
sono stati scrutinati circa 500 generali e

1;'100 colonnelli; di (lUesti una parte, nemmeno
molto cospicua, è stata eliminata per ragioni
politiche, molti furono eliminati dalla Com~
missione PalTi per insufficienza tecnica fun~
zionale.

A questo proposito 'posso dire anche quel che
si è fatto per coloro che aspiravano a divenire
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uffimali e che provenivano da reparti partigia~
lll. Molto aspre erano state le battaglie da loro
combattute in quei piccoli reparti, in cui c'era
tutta la poesia del numero limitato e che erano
stati parte attiva di quella guerra di popolo,
che avevano combattuto per l'Italia nostra, ma
c'era anche una incapacità, dil'ei, professionale
per gli alti gradi. A ciò si è rimediato ammet~
tendo i migliori che avevallO dimostrato capa~
cità tali da poter fare su di 101'0 un sicuro ai~
fIdamento. E poi si sono allche fatte quelle fa~
mose promozioni per mento di guena che un
(;erto scalpore a suo tempo suscItarono, degli
ufficiali e suttufficiali appartenenti ai cell t]"j

militari di resistenza, pel' CUI c'era una Com~
missione speciale che è stata molto larga nel~
l'apprezzamento dei medti, osel'ei dire qualche
volta anche troppo larga. Comunque sia, in
questa maniera è stato bene essere larghi nèÌ
criteri di valutazione, piuttosto che fare qual~
che offesa a coloro che erano stati valorosi
combattenti e condottieri. Ora, se anche ci fosse
quell'ammiraglio che, a detta del senatore Pa~
lerma, guarda i carciofi, c'è anche quello che
comanda la nostra Squadra con lUI senso di
atfettuosa disciplina e consapevole responRa~
bilità. Ci sarà il generale in sopl'annum81'o che
trascina i suoi anni in attesa della pensione,
ma c'è anche il generale che dirige l'ufficio tee~
nico con scarsezza di mezzi e ammirevole ge~
nial1tà. Circondiamo di stima e di simpatia que~
sta é7ite che vale la pena di sorreggere nella
sua opera ardua. Questo sforzo oscuro, non
conosciuto, continuo. sarebbe bene che fosse in
parte, pe'r quello che si può, conosciuto. Dareb~
be veramente al Paese un senso di respiro. Noi,
i poveri, noi, i vinti, che non vogliamo la guer~
ra, che la deprechiamo sia se dovesse venire
dall'Occidente rame dall'Oriente, noi abbiamo,
nel cuore delle Forze armate, un nobile umile
nucleo che formerà la trama e il quadro del
nuovo esercito italiano, espressione di tutto il
popolo italiano, che nOll accoglierà, onorevole
Giua, l'esercito rosso, nè quello di qualunque
altro colore, come liberatore, ma saldamente sa~
prà affrontarlo come invasore da respingere
oltre i confini a servizio unicamente dell'Italia
e del suo popolo anelante a difendere, cORti quel
che costi, la sua unità e la sua seconda pace;
onorevole Giua, certo la sua parola non ha ri~
sposto esattamente al suo pensiero. Rimane co~

munque certo che nessuno dubita che noi in
questa p!)Vera e santa terra, in nome del sacri~
licio dei morti e delle insopprimibili speranze
dei vivi, sapremo di fronte a qualunque stra~
11i81'Omantenere la nostra libertà e la nostra
mdipendenza. (Applausi dal cenf1'o dest1'a).

Generale Cerica, lei ha fatto una appasslO~
nata difesa, non tanto dell'opera sua, quanto
dell'opera dei generali in sel'Vizio attivo, che si
sono trovati illcastJ'ati in una guena così nuo~
va e chven3a e che hanno avuto una sensibi~
lità non solo professionale militare ma anche
civica, tra8formandosi da comandanti di unità
in soccolTitori, in mdagatod delle miserie del
popolo che avevano d'intorno, in riordinatori e
I"Ìcostruttori della vIta civile. J\Ia questa del re~
sto è stata sempre la qualità specifica dei nostl"i
capi, dei nugliol'i s'illteude. l battifiacca e i ri~
fugiati III posti di comodiUt ci sono stati sem~
pre, ma noi guardiamo i miglimi. Non si~nìfica
questo giustificare la pig1'Ìzia, ma significa
guarda.l'e i migliori per tral'ne elementi di otti~
mismo. Di fronte allo stesso fatto si può essm'e
ottimisti e pe,.;simisti insieme. Il pessimista di~
ce. per fal'e un esempio: «che noia questa se~
dnta così lunga a quest'ora! ». L'ottimista:
« che bella cosa poter parlare di questo pl'ù~
blema nella serenità di un'01'a così tranquilla! ».

Ma è così che vanno affrontati anche l grandi
problemi. con questo spirito ottimIsta. Non dico
altI,o di lei, onorevole Cel'ica, perchè tutta la

struttura del suo discorso, gliela ho dichiarato
del resto in 'sede di Commissione della difesa.
mi trova conseziente in pIeno.

Per quanto riguarda l'intervento dell'onol'e~
vole Mariotti, raccomando aJl'onOl'evole .Mìni~
stro quanto l'appassionatissimo fisico (quindi
potreI considerarlo, è vero, collega Giua, come
un cugino, considerancloci noi due chimid
come fratelli) ha detto in ordine all'Istituto
chimico farmaceutico militarè di Firenze. Ci
S0110 dei modesti uffiCiali farmacisti, che sono
dei chimici di primissimo piano, dei fisici di
grandissllllO valme e che hallno salvato l'lsti~
tuto ultradelicata nell'ora delle clevastaziol1i
nazifasciste. Bisogn81'à, fa1'8 llualcosa anche per
loro. L'onorevole Mal'iotti ha parlato di SlJese
per 1'Ìmettel'e in sesto l'Istituto: vanno fatte,
senz'altro. I prodotti conservati in esso e che
possono servire alle Forze armate non credo
che siano tanti da poter servire da cal~
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miere sul mercato del medicinali, che ha
raggiunto cifre iperboliche da qu~ndo ~

e mi dispiace molto dirlo ~ le farmacie

si sono trasformate molto spesso in dro~
gherie. Ma, se potessero servire a calmie~
rare i prezzI e soprattutto a dar sollievo

al povero malato che crede in quel ricettario,
fate che non sia deluso e che qualche cosa al~
meno di efficiente vi sia in quei preparati! Ma
poi vi sono tutti gli statali, i parastatali, gli
impiegati degli enti localI che si potrebberO' ri-
fornire, quando fO'sserO' malati, e per i quali

si potrebbe rendere attivo l'Istituto. Per que~
sta O'pera piÙ vasta i quad1"l già eSIstono: pel'
quanto riguarda gli operai, che per ora sono
400 essendo rimasti al lavoro i piÙ qualificati.

il loro numero potrà -essere aumentato. Per
quanto riguarda le sostanze a cui si riferiva il

senatore Mariotti, io non credo che queste RO~
stanze vadano rapidamente deperendo, pei'chè

sono tenute molto bene, per quanto è possibile
in un Istituto che è stato violentemente bom~
bardato.

L'Aviazione militare e civile

Al senatore Lucifero, come al senatoI'e Car~
bani, io debbo una pal'ola di ringuziamentu
per aver rilevato nella relazione la parte che
riguarda l'aviazione. Le ali che cadono sono

anche una realtà dolorosa ~ e qui non tradi~
sea un segreto, perchè è una cosa ovvia ~ ma

vorrei dire che noi non siamo proprio sul punto
di dichiarare fallimento. C'è bisogno indubbia~
mente di rinnovamento dei materiali: ma c'è
bisogno soprattutto di far sentire al piloti SOL~

tufficiali ed uffiCIalI tutti la simpatia che ha
la Nazione per essi per quello che hanno fatto,
per quello che fanno, Io ho citato nella mia
]'elazione delle cifre: è vero che le relazioni
.sono fatte per non essere lette, ma io ritengo
chelluesto punto della mia relazione debba
essere preso in considerazione, perchè deve
essere ben messo in risalto il valore dei no~

stri avieri, dei nostri soldati e dei nostri mal'i~
nai. II senatore Lucifero e il senatore Carboni
hanno paJ'lato dell'aviazione civile: è un pro~
blema, questo, che ha per base l'ordinamento
dei campi ed il servizio delle telecomunica~
zioni per la sicurezza del volo. Noi siamo nel~
la grande Organizzazione internazionale e

bisogna starci degnamente, con tutti i meZZI
necessari. Nel discorso del senatore Carbolll
ho lllteso un accenno, pel~ quanto riguarda
l'aviazione civile, che ha COl'SO il pericolo di

essere lllnestata nella Marina mercantile. Non
credo che sia possibile. L'onorevole Carboni
del resto si è convertito, perchè ha presentato
un ordine del giol'no 11l cui si limita ad affer~
mare la necessità .di un'autonomia ammini~
stI'ativa. II Ministro ha tanti elementi da poter
giudicare: del resto posso dare da qui un sa~
Iuta riconoscente al Sottosegretario Malintop~
pi per la passione dimostI'ata per questa bran~
l~a trascurata, come purtroppo si vede dalle
cIfre del bilancio. C'è una cmta monografia,
pubblicata dal Ministero della difesa~aeronau~
tica, intorno al futuro dell'aviazione civile
italiana. Il nostro attrezzamento deve avere
tale etficienza da andare incontro al deside~

l'io dei viaggiatol'i di tutto il mondo, che ama-
no volare con sicurezza e comodità, ma che
amano tanto Roma, l'Italia, la cultura italia~
na, la vita, le bellezze italiane: pensate che
piÙ di 50 linee straniere fanno scalo a ROlllèt
senza averne proprio assoluto bisogno, pO'i-
Ghè potI'ebbero avere lo scalo terminale al~
trove. Ma vengono qui, non per seguire Ulla
romantica tradizione o per la suggestione
del canto oraziano su Roma illumlllata dal~
l'almo sole! Ma è che in verità trovano qui
quella forza viva di ricostruzione degli ani~
mi e delle cose che rende gli 'stranieri stupe~
fatti e noi, così, consapevoli dell'importanza
che ha questa piccaI a e cal'a Italia nell'eco~
nomla generale del mondo. Diamo gli stru~
menti adatti affinchè questa stupefazione di~
venti ammirazione, Le sei società italiane
eserCItano bene le linee loro concesse: non c'è
niente da invidiare alle altre linee. Per la si~
curezza del yolo sotto tutti i cieli, per valol'(:'
dI piloti non hanno niente da invidiare alle
linee tJ'anscontinentali e tI'ansatlantiche. Cer~
chiamo di rlal'e all'aviazione civile almeno
un'autonomia amministrativa. Non è vero cho
c'è un generale a capo, come ha affermato il
senatore Lucitero. ma c'è un direttore gene~

l'aIe bOl'ghese. È vero che nei campi ci sono
dei comandanti che sono ufficiali, ma come si
fa se non abbiamo possibilità. di campi sepa~
rati, civili e militari? Fate un grande campo
mternazionale civile, qui a Roma, e guardino
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i liguri, che sono tanto bravi, se possono fare.
un idroscalo ed un campo di atterraggio in~
ternazionale a Genova. Non c'è nessun gran~

~le porto che non abbia l'aeroscalo. Ci fu a
suo tempo anche una promessa di intervento
Ìlnauzial'lo locale per qualche mIliardo. Cu~
lllUnque, la questione mm.ita un attento e l'a.
pido studio: per adesso mi contento, signor
NIinistro, di averle potuto indicare il proble~
ma e di chiedere. come raccomandazione, al~
meno l'autonomia amministrativa dell'avia~
zJOne .civile. E Ol'a io dirò una parola parti~
colm'e al mio ùiretto competitOl'e (illte1'ruzione
del 8enatOl'e Palermo), competitore nel senso
cavalleresco, Il relatore della minoranza, ono~
]'evole Palm'mo. lo debbo anzItutto premettere
che devo al Senato una l'recisazione ed una

C01'l'eZlOne. La precisazione la debbo 1'er una
osservazione fatta dal senatore Paratore sul
bilancio, o cioè nei rigual'di del capitolI 264,
265, 267, che si l'iferiscono al movimento dei
capitali che non rapl'resentano aumento di spe~
sa. Egli illvita l' Ammini strazione militare a
procedere rapIdamente a norma dell'articolo 3
della legge 31 dicembre 1938, n. 3079, a river~
sare al Tesoro, impostando, dai relativi capi~
toli, le somme anticipate, dimodochè i capitoli

sopl'a enunciati non si traducano in veri e
propri capItoli di spesa. Faccio mia la osser~
vazione dell'onorevole Paratore col patto che
i 4 miliardi vengano riversati al .Ministel'o
della difesa, soprattutto per impinguare, al~
meno ill mmima parte, i due capitoli più im~
portanti e più poveri nel bilancio del .Mini~
::::tero della difesa, cioè i servizi tecnici e i
sen izi logistici. Deubo anche fare una corre~
zione. Parlando dei sacriflCi degli italiani che
hanno combattuto la lotta di liberazione, ho
parlato della lotta svoltasi dal Gal'lgliano alla
linea Gotica. Intendevo parlare di tutti i campi
{li battaglia, dei campi di combattimento e di

:-iacl'ificio della penisola balcanica, delle Cicla~
di, di ogni parte d'Italia, in cielo, in mare,
ill tena, Le cifre di morti e Eel'Hi, sono im~
ponenti: piÙ di 83 mila italialli, compresi i
partigiani, Bi Bon o sacrificati per la libertà e
la democl'azia d'Italia: teniamone conto!

L'unificazione dei h'e Dicasteri

Una piccola rettifica devo fare all'onorevole
Palermo per quanto riguarda l'attuazione 'del~
l'unificazione dei tre Dicasteri. L'onorevole

Palermo dice: ,,(~uando lo stesso relatOl'e di
maggioranza eontessa che l' unihcazione dei
tre .Milllstel'Ì della guena, della mm'ina e del~
l'aeronautica in unico Ministero della di~
resa Iu attuata non per esigenze te'Cniche, ma
dal P)'esidente del Consiglio, ill questa CÙll~
tessione vi è una pl'ima spiegazione del per~
c'hè sia mancata Ìln dall'mi zio una s81'ia Jln~
pO:-itaziOlle del IJl'oblema delle F.Ol"Ze al'nmte >.
Nessuno autorizza il senatore Palermo aLÌ
attel'mare che l'unihcazJOne non sia stata at~
tnata lJel' considel'azlOlli {li inrloJe tecnica.
Ne,,::::uJ1o autOl'izza il senatol'e Palermo a Cl'e~

del'e questo. lo constato semplicemente che il
Presidente \lel ('on::::iglio ha preso l'iniziativa
e, :-ilCCOmeeglI non è SCIOCCOe 'sa quel che fa,
è ovvio ehe egli deve avere fatto le sue COll~
:-iiderazioni anche di indole tecnica. V ai po~

tl'te naIl essere convinti della linea. politlca
che segue il Governo: ma da questo a,
dire che ho citato quello che è stato fatto
negli altri Stati l'erchè ne condivido l'indl~
rizzo politico, ci corre! Evidentemente mi sarò
spiegato male io, poichè io non ho citato sol~
tanto l'America e l'Inghilterra, come ha fatto
l'onorevole Palermo; ho citato anche la Ru.',-
sia ed ho elencato anche un'altI-a serie di
Stati. L'organizzazione militare russa, del l'e~
sto, sarà forse già cambiata, ma questo non
importa. ~uel che importa è che proprio
per la ragione inversa a quella che ha espo~
sto Il relatore della minoranza, ho dtato la
Russia, come avevo citato gli altri Stati, per~
chè, se le Nazioni ricche fanno per economia
e pel' migliore effICienza l'unif!cazione dei Mi~
nisten, tanto piÙ faremmo bene noi, che siamo
]Jovel'i, a compiere tale unificazione,

E non è vero che si è agito con leggerezza.
lo ho qui l'elenco di quanto fu latta per pre~
parare bene la unificaziolle. Wuando l'onore~
vale C+aspal'otto è stato Ministro, egli si è

tl'ovato ostacolato, indubbiamente, da antago~
ni:-imi, di fronte ai quali clavette molto lavo~
rare pel' nOll essere sopraffatto, Io trovo cllG
in data 27 febbraio 1947 il Ministro U aspa~
rutto l'ingraziava la Commissione degli ex
Mini:,;tn, da lui chiamati per preparare il ma~
te]'ia.le per l'unificazione, per la cOll1pilazioll(~
del decTeto organizzativo del nuovo .Ministero.
Nel febbraio 1947 la suddetta Commission'~

1'01'mula un programma di lavoro pel' la gl'a~
(luale unificazione deI' .Ministero della difesa.
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Il 13 marzo si defmiscono le attribuzioni dei
Sottosegretari di Stato e si propone un Corpo
eonsultivo per le tre Forze armate. L'S aprile
1947 finisce i suoi lavori la Commissione per

l'ullificazione dei servizì, armi, munizioni e di~
tesa chimica. Si tanno proposte concrete per la
unificazibne dei servizi sanitari militari e dei
servizi della motorizzazione. Il 17 marzo sono
unificati i servizì stampa dei tre Ministeri, il
31 marzo si stabiliscono. i metodi di unificu~
zioue del seJ'vizio delle telecomunicazioni. It
:? ottob]'e 1947 la Commissione ha compiuto

il suo lavoro di consulenza. La Commissione
affe]'mava, concludendo, che bisognava adat~
tare al Ministm'o unico gli essenziali organi
tecnici che il 1\1inistro deve avere a disposi~
zione per esercitare quel1e funzioni di prepa~
razione, organizzazione e comando delle tre

FOl'ze armate (>i3tati maggiori, Consigli delle
tre armi, Consiglio superiore delle Forze ar~
mate). Le propoi-ite per il tramite del Ministro

erano siate già accolte dal ConsIglio dei Mini~
8tri; ma la Commissione df:\Jla Costituente de~

liberò di soprassedere all'esame delle proposte
aù essa presentate. Questo lavOl'o è rimastI)
8010 come memona dello sforzo fatto. . .

GASP AROTTO. E tutto ciò d'accoI.do Call
i tre Capi di Stato maggioI'e.

Funzionari civili e pel'sulIale militare

CINGOLANI, relatore d~ maggioranza. Nun
voglio aggiungere altro. Voglio soltanto fare

un'altra rettifica. Si è detto che non sono state
tenute presenti le necessitit tecmche organiz~
zatIve. Vi è stata invece una :::,icura prepara~
ZlOne. Io non vado più al Ministero da quall~

do non sono più l\1imstro di quel Dicastero,
ma tuttavia, anche per quei rapporti personalI
che si hanno con i Ministl'i in carlCa, noto
che c'è un progresso veramente enorme nello

spil'ito e nel lavoro dei funzionari civili e mi~
litari. Noi possiamo veramente pensare che
sul serio sono stati deliberatamente persegui~
tati gli elementi democratici e repubblicani?
Se qualche elemento è stato mandato via, stIa

pm' sicuro l'onorevole Palermo che non è
stato mandato via per questo. Non so quanto
accadeva quando egli era al Ministero, ma al
mio tempo si erano formate le Commissioni
cosiddette di difesa repubblicana nei vari Mi~

uisteri. Io ho fatto tunzionare quella del Mi~
nistero che da me dipendeva, malgrado non
la l.itenesSI necessaria, perchè vi ero io che
difendevo la Repubblica, io che sono stato re~
pubblicano ~ e nessuno lo può mettere ]l]

dubbio ~ tin da quando ero giovaniosimo.

PALERMO, relatm'e di minoranza. LeI,
ol1orevole Cingolani, mandò via il segretario
generale p81'chè era repubblicano.

(;INGOLANI, relatol'e di maggiorallza. Que~
sto è un suo eITore! Dobbiamo avere il corag~
gio (11 dire che la fede politica o quella reli~
glOsa non può coprire la lllsufficienza in un
gj'ado di pubblica reoponsabilità. Sotto il pas~
sato regime non si mandava via un mascal~
zone soltanto perchè aveva fatto la marcia su
Homa.~ È suceesso proprio questo fenomeno,

che molta gente che non era adatta e che ave~
va funzionato male o che non godeva più la
f1(lucia del Ministro, che in certe cariche do~
veva riscuotere, è stata sostituita. Ma questo
è 1l0l'male. Ma non mi si venga a dire che
sono stato un pupazzo: non lo sono stato per
65 anni e spero che non lo sarò fino 11qual]~
do morirò. Io non ho mai fatto il Ministro
inesponsabile; ho sempre avuto intorno a me
dei C'ollabOl'atori che avevano il coraggio di
parlare chiaro con me, ma che non tradivaIw
la mia fIducia: quando l'hanno tradita, li ho
allontanati da me.

La repubhlica e la monarchia, onorevole
Palermo, ill questa matel'Ìa non c'entrano per
nulla.

Lei lmò PI'OPI'io dire che noi non abbiamo
J'Ìconosc:Ìuto i partigiani? Io, per esempio, ho
esaltato i partigiani della Maiella e so chA

l'onOl'evole Ministro Pacciardi ha fatto la
stessa cosa per altri. Il comandante dell'arma
aerea a Milallo è un generale partigiano.

('i saranno deficienze e mancanze e in un
organismo così antico e ricco di tradizioni
rinnovare può essere opera lenta; ma il ]'inno~
vamento c'è e continua.

Lei stesso è malato della malattia mia, di
Gasparotto e di tutti coloro che sono passati
per questo Ministero. Io sono vecchio nella
vita politica; cadute e ascensioni mi hanno

lasl'Ìato indifferente; ma chi è passato anche
per solo 6 mesi nei Ministeri militari rimane
ad essi legato col cuore, e lo sa anche il se~
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llatore Palermo, poichè anche lui è rimasto
ai1ezionato al Ministero delle Forze armate.

P ALERJ\10, relatore di minoranza. Ap~
punto per ciò lo vonei l'innovato.

CINGOLANI, Telatore d'i maggioranza È

perchè ella gli è rimasto affezionato.
Bisogna aver fiducia ed io nE' ho tanta. Mi

:-;ono permesso di rare osservazioni sul GaDi~
nE'tto e sul C::tpo di Gabinetto, ma con animo
corcliale. A me paI'eva che fOl'se andava me~
glio se fosse stato Ol'ganizzato in quel dato
modo che ho E'Sposto: per il resto penserà il
Ministro.

Billlllcio di ouern!?!

Dove non pos:-;o seguil'e i1 collega P,alermo
è (luando afferma che questo è un bilancio di
guerra. Ma chi è che non vuole la pace? Ma

davvero lei crede che c'è il belluino desiderio
di scendere in campo da parte dei dirigenti di
lluesta }Jolìtica? Io ho fatto la 1'elazion8 sotto
l'influenza di q uest'atmosIm'a di guena? Lo
sfido a trovare in tal senso una sola parola
nella mia relazione, che invece è tutta pervasa
della fiducia nelle Forze aI'mate come in una
grande scuola del dovere, della rinuncia, per
il servizio pubblico; perchè la vm'a demoCl'a~
zia così la concepisco: il servizio duro e puro
per tutti e di tutti per uno.

In questo modo assicuriamo la pace, qUill~
(li ~]JiJ,J'xiRtieanH'Jltp 1JOt1'ete dimoRtrarmi che.

oRRendo la guerra un'espressione capitalistica
p eli fatto essendo tutti pm'vasi dalla volontà
deUa pace. subentra allora in tutti. anche nei
lt1aJ'xirstL ilue]]a 1'f\zionnhtZl. cui faceva cenno
il senatore Giua nel suo discorso. rhe spezza
i legami della retorica e della teoria e si pone
Rul terreno positivo. concreto, della realtà del
bpne della pace. Noi vogliamo la pace e vo-

gliamo comporre il grande diRsidio fra Est
o Ovest. Nel fondo, diciamolo chiaro. si tratta
(ITllna competizione di potenza fra grandi
Rtati.

Io amo tanto la Russia, l'ho anchp f"tudiata
p visitatn, Ora. iJ fatto è che io ho ronqtatato
]a vitaHtà in Hussia dell'anima russa nella

scia delJp gn1llrli t]'[!rJizioni di quell'immenso
e composito popolo: fra i rottami dei monu~
menti abbitttnti ho trovato in piedi quelli eli
Pietro il Grande e eH Caterina n, non pernhè
f',;si fossero dei eonquistatod. ma perehè SOllO

stati l'espressione di quella coscienza mille~
naria 1'US'-'(] e dI lluella secolare aspirazione

:-ilav<tverso i mari caldi, verso l'Occidente, co~
me oltre l'Amnr.

Ma credete davvero sul serio che non sia
lllLestu un gmnde conflitto di formidabili rorze
lJJ l:ompeti zi 01le per dirigere il mondo in certe
determmate llirezioni? È lotta di acciaio, di
navi, lh gl'ano. Fino a che ci sarà la diffé~
l'enza tra 70 milioni di tonnellate eli acciaio
da una parte. e 10 milioni di tonnellate dal~

l'altra. io non ('l'edo alla guena. Noi siamo fuo~

l'i da questa competizione: c'è in noi invece il
clesldel'Ìo dell'avvento di una società nuova
che ("e]'(:hi di C1'em'e l'umana solielal'ietà nella
:-;alltità del lavoro e c'è la giovane democrazia
gagliarda in tutti i popoli liberi che cerca, di
unpl'imere il proprio ritmo ascensionale verso
un mondo di pace, di giustizia. di trionfo del~
lo spirito sulle forze brutali della materia.

Concludendo questo dibattito che è stato an~
che un po' romantico. come si conviene, per
toghere alla vita i1 suo carattere piatto, opa~

('o. banale. naffenno la mia fede, che è quella
delle :F'Olze anllftte italiane, nella pace. nella
santità del lavoro. nella democrazia e nella
hbertà. (Vii'i applausi e moUe cOllgratlll((~
zioni) ,

Annunzio di interpellanza.

PHE8IDENTE. Comunica al Senato che il
"enatore Gava ha presentato la seguente ill~
teq)e llan za:

Al Presidente del ConsiglIo del }\{inifìtri ccl
aJ Minh:tri rlell'interno e (\e]l'inchu;tria, e rom~
mercio, per conoscere quale azione i] Governo
intenda fìyo]gf're per riportare la normalitf; npI
:,ett,ore d('lla Nav'llmeeranir:l, di Napoli, pro~
fomlamentf> tLub:1ta }Jl'ima da inammissi1nli ..

l'O"inose inLn'ferenze politiC'he C'cl ora ttnC'he
.la 11', i]1Pgittima RenaJa disposta rIa [la dÌ1I:~
zio}w d(>l1a so('ietà.

Avverto che. trattandosi dello stesso argo~
mento, lo svolglluento dI questa interpellanza
SA.l'à messo all'ordine del giorno della seduta
antllneridiana di domaui, abbinandolo a quel~
]0 (leUa intel'pellanzft del senatore Palermo"
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Annunzio di interrogazioni.

PR.ESIDENTE. Prego il senatore segrE'ta~
rio, Bonom8o, di dar lettura delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

BOR.R.OMEO, segretario:

Ai Ministri dell'agricoltura e foreste e del
tesoro, per conoscere quali provvedimenti si
vogliono prendere per far fronte ai precisi
impegni preRi dal ministro Segni fin dallo
scorRO maggio, con la Federterra e il Comitato
Interregionale Assist\:;nza Mondariso, per l'as~
sistenza ai figli delle mondine durante la cam~
pagna risicola. Il ministro Segni assieurava gli
interessati che il Governo avrebbe eomunque
provveduto a tale assistenza, la quale non
è finora avvenuta per il maneato contributo
di 12 milioni, promesso dall'Ente Hisi e non
versato, per la mancata esportazione di forti
quantitativi di dso.

PALUMBO GiuReppina, BEI Adele, BOSI,
FABBRI, CERRUTI.

Al Ministro delle finanze, per conoscere
quali provvedimenti intende adottare per sol~
levare la popolazione di Ispica (Hagusa) dai
danni causati dal ciclone del15 settembre u. s.
che si è abbattuto su tutta la zona, ma par~
ticolarmente nel territorio e nel centro abitato
di quel Comune, apportando la rovina ai fab~
brieati, ai fondi nu,tici, alle culture, agJi at~
trezzi nonehè agli immobili e agli utensili
destinati ad uso indÙstriale, per un valore
comple:.,;~;ivo approssimativamente ammontante
a lire 753.804.000. Quelle popolazioni chiedono
ehe il Governo ordini con urgenza la revisione
straordinaria delle eulture e delle classi, Jimi~
tatamente alle zone colpite, eon sopraluogo di
perRonale teenieo, senza ista,nze e depositi da
parte dei contribuenti danneggiati, servendod
solo delle mappe eatastali, e il eonseguente
:.,;gravio delle relative imposte a deeorrere dal
10 gennaio 1949, nonehè la sospensione del
ver:.,;amento dei contributi unificati a partire
dalla prossima scadenza di dicembre.

PALUMBO.

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta.

Al Ministro dei Lavori pubblici:

Nen'esprimere al Ministro dei lavori pubblici
il ringraziamento per la risposta scritta data
il 27 agosto alla precedente interrogazione
sullo stesso argomento e prendendo atto del
riferimento alle deliberaziolll adottate dal
Comitato Interministeriale dei Prezzi, che nel
frattewpo ha formulato nuove e più gravi
deliberazioni, non si può non rinnovare la
richiesta di cortesi ed esaurienti precisazioni
in rapporto aUa direttiva politico --...eica
che il Ministero dei lavori pubblici, nei limiti
delle i'ue pote:.,;tà ed attribuzioni, ma nei ri~
flessi anche del1e esigenze generali che scatu ~

riscono dal grave problema, è necessario ab~
bia a precisare a tranquillizzare almeno in
parte sugli aspetti successivi delle utenze elet~
triche in Italia.

Allo scopo quindi di porre in luce le partico~
lari preoccupazioni che sorgono in chi investito
di mandato parlamentare è portato a valutare
obiettivamente le ripercuRsioni economiche che
da una determinata politica di prezzi in essen~
ziali servizi andranno a suscitar:.,;i, si ritiene
necessario iJJustrare con qualche ampiezza
gli argomenti essenziali che cestituiscono la
base ed il contorno del1e particolari questic1ni
e cioè:

10 non è possibile minimizzare la circo~
stanza che esiste tuttora carenza di energia
elettrica, tanto è vero che è invocato dalle
sfere competenti il ripristino del Commissario
per il Nord inteso a disciplinare la erogazione
di energia nel periodo di magra dello inverno,
così come la stessa Confederazione dell'Indu~
stria che aveva tentato di realizzare un ac~
cardo, per giungere alla richiesta dello sblocco
dei prezzi, fra utenti e produttori, dovette
preoccuparsi di regolamentare con sue pro~
poste particolari una funzione arbitrale che
avrebbe voluto as::;egnare alle sue associazioni
territoriali per regolare i canoni e intervenire
in materia contrattuale fra società erogatrici
e consumatori.

20 Anche se fosse raggiunta o si raggiun~
gesse la sufficienza delle disponibilità ri::;petto
ai consumj di energia permarrebbe pur sempre



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 2321 ~

7 OTTOBRE 19J8ANNO 1948 ~ LXXV SEDUTA DISCU8SIONI

in Italia la situazione di una impostazione
monopolistica per zona deJle maggiori società
elettriche sì che ogni eompartimento avrebbe
la sua tutela nella sicurezza del monopolio di
esercizio, che andrà a ribadirsi p~r quello che
più avanti diremo.

3° La valutazione dene condizioni spe~
eifiche dell'industria elettrica nei suoi aHl)etti
economici in rapporto alle situazioni patri~
moniali ed a quelle di servizio llon può preseill~
(lere dalle conl'\ideTazioni di alcunI elementi
base che al presente costituiscono motivo di
assoluto privi1egio per tale categoria di pro~
duttori in quanto la loro « merce» è tutta
venduta in partenza onde la sicurezza de]] 'af\~
wrbimento cm;tante realizza le pianificazioni
di tutto riposo.

4° Se è vero che prima deIJa recente fle~
Jiberazione del Oomitato dei prezzi con gli
aumenti di cui diremo, le soeietà elettriche
~ alcune con metodi e~;aspera,ti ~ non hanno
mancato di ricercare le integrazioni dei loro
ricavi attTaverso infiniti accorgimenti contrat~
tuali, dalle spese (li impianto il'ripetibili e alta~
mente onerose, ai depositi cauzionali, ai mi~
nimi fissi di consumo ecc,

5° Così come è vero e pacifico che gli
oneri del1'induf\tria sono, per le stesf\e afferllJa~
zioni a suo tempo espresse dall'ing. Motta, pel'

1'80 per cento dovute a oneri di capitale e per
il 20 per cento a oneri di esercizio yero e pro~
prio, che questi ultimi oneri fortemente yari::1no
tra le esigenze per le piceole forniture dome~
:,;tiche e artigianali e le granfli forn1t.ure a]] a
industria di ogni ramo con forti consumi e
con prevalenti impieghi di energia, fermo infine
restando che per, quanto riguanla glI ollf~ri (li
f1apitali, è da fi1'\sare quanti degli immr,l)!lizzi
wno coperti da azioni

°
finanziamenti e qnanti

da flus';o obbligaziollario a reddito fisf'o e a
valore C'ostante;

6° Tutto ciò prell1e~8() è indublHo ('he le
deliberazioni a,dottate dal Comitato rni e]'~
ministeriale dei Prezzi di co11sentire 'l cceffi~

f1ente 24 in so:,;tituzione del prece(lente J 4
per moltiplicare le tariffe blocC'ate del 1942
(meriterebbe la pena di valutare le differenze
ora quella del 1938 e quelle del 1942) mentre
a quel che ci risulta uffici ministeriali compe~
nenti avevano considerato eome masHimo ae~

eettabile i~ coefficente 20, <':o8tituisce per i
conHumatol'i italiani in ragione dI anno ben 40
miliardi di aggravi o flegli oneri di utenza, dati
per vero i 4 mI]jardi ulUmimerj~ente ricono~
sciuti, quali ricavi delle utenze :,;tes:,;e prima
dell'ultiu'a guerra,

7° DJ con:,;eguenza è OYVIO come deblJa
CH8ere Y],'i8sill1a preoccupazione comune: del
potere esecutivo e del potere leghÙativo, di
imlJet1ne cbe comunque la po:';lzione posi'a
ulteJ'iorll1ellt~,=, 11ggrava,Ti'j], cODi'iflerato in a,g~
giunta come appre:-:sc.:

(() che le argomentaziom espres::;e an~

ehe 11el comunicato che dava notlzia dena de~
liberazione del Comitato Intermlllisterlale dei
Prezzi che lfllattro punti del coefticente erano
st:1ti com-essi per contl'ibuiJ'e alla politiea
delle nuove costruzioni, non legittimano total~
mente il lH'ov'Teclimento o guanto meno costi~
tuiseono un notevole precedente caricando sui
lonsUlllatoJ'i di nna merce o di un servizio,
non soltanto il costo relativo ai consumi e agli
ammortamenti del capitale, ma perfino i mezzi
per la costruzione di nuovi impianti, senza
che ne discenda quella che potrebbe essere la
logica consiclerazione che coloro che pagano
lluoyi impianti e contl'ibuiscol1o alla Joro va~
lorizzazione. dovrebbero essere sostanzial~
mente clei soci interessati e partecipi della
stessa patrimonialità, almeno immobiliaJ'e dei
nuovi impianti;

b) che il far pagare agli utenti buolla
parte dene spese per i nuovi impial!ti (anche
polo \(uattro punti rappresentano ben sedid
miliarcli) contribuisce al consolidamento delle
posi/lioni monopolistiche delle attuali grandi
Qorieth elettrirhe perrhè è ovvio che tale par~
tedpf\./lione alle sp('se clpi nuovi impianti non
R\Tft luogo per chi intervenendo a nuovo
(quando lo possa e lo sia consentito (lalle
numerose barriere e prerostituite." ipoteche

'mi hadni icll'iri italiAniì non an-à eviclente~
mente la possibilità, di henefiriare clella sua
qnota (li f]uesti pontributi infliretti Da aggiun~
goerp ]>81'a1tro ('he si asspl'isce l'hp fl'altra parte
gli impianti inclirati nel comunicato sono 11011
,,- d{( fare ') ma </ già f{(tti., per varia parte di
essi:

c) comunfJue deve auspicarsI, a gmrll
zio rlegli interroganti, che siano escogitati i
metodi e le garanzie piÙ acponcÌe -pel' ottenere
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che a queste concessioni così motivate corri~
sponda la sicurezza delle nuove realizzazioni
di impianti, onde non possa esistere possibi~
lità di evasione senza sufficienti ed adeguate
sanzioni, capaci di impedire al cento per cento,
ogni indebito arricchimento;

d) in via essenziale è da assicurarsi,
poi, che ogni tentativo rinnovato per giungere
allo sblocco dei prezzi dell'energia deve essere
respinto, almeno fino a quando i nuovi im~
pianti ::dfidati ]:lOp R1alln tutti Rtf',f3 rf\fjl; zzati
nel nostro Paese e che comunque uno sblocco
a tale momento dovrebbe fissare inequivoca~
bilmente una garanzia di «livello massimo:)
e doè che il coefficiente cui si fOR.sepRfve]:luti
debba considerarsi il «tetto» delle possibilità
e non trampolino dal quale partire per i nuovi
salti e le nuove ascese.

Si tenga presente che nonostante le delibe~
razioni del Comitato di consentire il coeffi~
cente 24 (che porterà a circa 100 mili.ardi an~
nui gli incassi per le utenze), esistono segna~
lazioni per le quali alcune società, in alcune
provincie fortunate, non hanno ritenuto di
applicare il coefficente 24 ma si sono attenute
a basi minori. Per lo meno questa base minore,
non superante il coefficente venti, dovrebbe es~
sere imposta nei confronti di tutte quelle so~
cietà per le quali non esistono realizzazioni
in corso di nuovi impianti, salvo che dei mag~
giod ricavi si faccia una opportuna cassa di
conguaglio;

e) infine e salvo quanto diremo a con~
elusione della presente interrogazione esposi~
tiva, è essenziale impedire COn una rostante
azione di controllo e con il fiancheggiamento
piÙ efficace dell'atteggiamento di difesa che
gli utenti adottassero nelle rispettive ?;one. che
permangano quelle modalità e Quelle condi~
zioni onerose che durante la applicazione del
precedente coeffidente erano state escogitate

~ come già detto ~ in molte provincie da

tante società per aumentare le entrate rela~
tive a1Je utenze.

Senato della Repubblica

duttiva del Paese (che nel regime dei costi
non potrà non risentire l'aggravamento do~
vuto a questi aumenti) e che a tutte le catè~
gorie, anche modeste, degli utenti è necessa~

l'io assicur~re tranquillità e difesa su un
piano organico di modalità capace di definire
senza equivoci diritti e doveri nelle parti l'i~
spettive, invocasi una regolamentazione na ~

zionale uniforme e comunque perequata nelle
elausole e nelle norme di utenza per stroncare
tutti gli abusi, eliminare tutti gli equivoci,
sopprimere tutti gli aggravamenti di spesa
di cm fino ael oggi hanno sofferto special~
mente quelle provincie dove la posizione mo~
nopolistica ha operato senza possibilità di
controllo.

Così come è opportuno ~ ove consentibile
~ considerare la peI'equazione da adottar"L

fra gli oneri da riservare ai piccoli consumi
domestici e familiari e quelli relativi all'arti~
gianato ed alla industria in genere, specie
quella con i più alti consumi.

Pronti a trasformare la presente intel'l'oga~
ziol1t' in mozione secondo le necessità che là
situazione dovesse comportare, i sottoscritti
fanno pieno affIdamento sulla sempre vigile
opera del Ministro dei LL. PP. e restano m
attesa di certamente esaurienti a ssÌC'urazioui
impegllative che possano costituire motivo di
almeno successiva tranquillità a conforto di
utenti \li ogni parte di Italia indubbiamente
oberati.

T ARTUFOLI ~ LODATO ~ CEJUMI ~ CICCO~

LUNGO ~ LOVERA ~ MARTINI ~ SALOJ\fO~

NE ~ J ANNUZZI ~ PEZZINI ~ CAREloLI ~

OTTANI ~ FOOAOCIA ~ ELLA ~ MICELI

PICARDI ~ LANZA FILINGERI PATER~

NÒ ~ BARACOO ~ ZELIOLI ~ RURSO ~

BAREGGI ~ BENEDETTI ~ AZARA ~

TOSATTI ~ GRAVA ~ MAGRi ~ RICOIO ~

GELJHETTI ~ F ARIOLI ~ T'AFURI ~

SARTORI ~ MAROHINI CAMIA ~ CAR~

RARA ~ BRAOCESI ~ MOTT ~ PAGE ~

D'INCÀ ~ BURBIO ~ Bosoo Giacinto ~

SACCO ~ VIGIANI ~ MAROONCINI ~

SAMEK LODOVICI ~ CAJ\IINITI ~ MEN~

GHI ~ VISCHIA GUARIEN'l'I

BORROJ\1EO ~ DE BOSIO ~ FANTONI~.

DE GASPERIS ~ FACCHINETTI ~ V AC~

CARO ~ GIARDINA ~ BIS ORI ~ OERICA ~

CADORNA ~ V ARRIALE ~ T'ESSITORI ~

PERINI.

Spiacenti di aver dovuto così ampiamente
replicare e rinnovare la propria precedente

interrogazione, ma convinti di contribuire

onestamente e doverosamente alla soluzione
di un problema di cospicuo rilievo e di am~
piezza davvero notevole per la economia pro~
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Al Ministro di grazia I:) giustizia, per cono~
scere se e quali provvedimenti intenda pren~
dere a favore (lei Oomuni capoluoghi di man~
damento a carico dei quali, in base alla legge
24 aprile 1911, n. 392, sono state fatte gravare
tutte le spese per il funzionamento delle Pre~
ture e delle earceri mandamentali, mentre che,
in ba"e alla legislazione precedente aUa pre~
detta legge, queUe spese venivano rip:wtite
tra i Comuni facenti eapo al mandamento,
cosÌ cl]e il Oomune capoluogo era amministra~
tore del l'l'l'ViZIO e Hosteneva la quot;); speRe
ùovute alla stregua degli altri Comuni.

Ano stato attuale i Oomuni t'apolnoghi di
mandamento debbono sORtenere oneri ehe si
riferiscono ad un servizio che va a favore di
un gruppo di Oomuni, oneri che comunque
non vengono affatto coperti dal canone annuo
pagato dai Comuni interessati in baoe alla
precitata legge del 1941, n. 392.

FALOK.

Al Ministro delle finanze. Nel 1934 fu co~
struita a Prato la nuova stazione ferroviaria,
la quale durante la guerra diede motivo a
bombardamenti che danneggiarono gravemente
le zone più circonvicine. Oggi l'Intendenza di
finanza di Firenze pretende un contributo (li
migJioria a carico di dette zone asserendo che
esse furono avvantaggiate dalla eORtruzione
della nuova stazione. Poichè ogni vantaggio
era ampiamente compenl'iato dai danni bel~
lici ai cui la stazione esponeva dette vicinanze
e poichè, dopo che quei danni si sono prati('a~
mente verificati, suona oggi amara ironia par~
lare ancora ~ e senza discriminazione alcuna ~

di miglioramenti, domando se il Ministro non
ritenga opportuno sospendere la procedura
concernente l'anzidetto contributo di miglioria
in attesa che o nuove norme in materia di
contributi o l'auspicata legge sui danni di
guerra stabiliseano per casi consimili una com~
pensazione fra i vantaggi e i danni che una,
opera pubblica apporta alle proprietà, vicine.

BISORI.

Al Presidente de] Consiglio dei Ministri.
L'Am;ministrazione comunale di Urbina fin dai
primi del 1947, ha richiw;to al Ou;m;misrmriato
Nazionale della Gioventù Italiana" la ceRsione

dello stabile dell'ex G.1. L. per adattarlo ad
edificio per le scuole ;medie.

Trattasi di costruzione iniziata nel 1940 e
ri;ma,sta, sospesa a caURa della guerra,. I lavori
eseguiti l'ono li;mitati alle murature principaJi
fino all'altezza del primo piano e l'opera è
soggetta a continuo deterioramento perchè
mancante di ogni protezione contro i geli, le
piogge e altri agenti atmosferici. Anche per
evitare ulteriori danni, si impone con ogni
urgenza la sua ultimazione. Il C'(mune sud ~

detto ritenendo doveroso e urgente provvedere
ad una àefinltiva sistemazione delle scuole
medie (liceo, ginnasi, magistrali, scuola media
e scuola di avviamento professionale) attual~
mente ubicate in locali angusti, di fortuna,
antigienici ed inadatti, insiste nella predetta
richiesta di concessione, disposto a sob barrarsi
l'onere, ove occorra, dell'aggiudicazione a paga~
mento, il cui valore di stima pot,rà essere fis~
8ato da un tecnico da inviare sul posto a cura
di codesta onorevole Presi (lenza del Consiglio
o da chi di ragione.

CAPPELLI.

PR.ESIDEN']'E Domani, venerdì, si telTan~
no due sedute: una alle ore 9,30 e l'altra ane
ore 16,30, con i seguenti ordini del giorno:

ALLE ORE 9,30.

1. Svolgimento delIe seguenti interpellanze:

P ALERMO (ADINOLFI) ~ Al Presidente (lel

Consiglio dei Diinistri fd ai JYl1"nistri del~

l'interno c dell'industria e cOrnme'l'C1'o.~ Per

conoscere quali provvedimenti intendano
adot,tare a tutela della inàustria napoletana
nuovamente minacciata dalla serrata pro~
elamata agli stabilimenti O. M. F. dalla Dire~
zione generale della Navalmeccanica, e in
difesa, (leUe libertà costituzionali violate
negli articoli 13 e 16 àal provvedimento
arbitrariamente a,dottato in questa occa ~

sione da,l Prefetto e dal Questore di Napoli.

GAVA. ~ Al P1'esidente del C01/siglio dei JYJi-

nistri ed ai .7IIinistri dfll'interno e dell'indu-
stria e commercio, ~ Per conoscere quale
azione il Governo intenda svolgere per ripor-
tare la normalità nel settore della Naval-
meccanica di NapoU, profondamente turbata
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prima da inammissibili e rovinose interfe~
renze politiche ed ora anche dall8, illegittima
serrata disposta dalla Direzione della società.

II. Seguito della discussione del disegno <li
legge:

Stato di prevision€' deDa spesa del Mini~
stero della difesa per l'esercizio finanziario
dallo luglio] 948 al 30 giugno 1949 (79) ~

Relatori: CINGOLANI, per la magg1'oranZ(t (!
P ALERJ\W, pm' la minoranza.

.ALLE ORE 16,30.

L Discussione !leI disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero dei trasporti per l'esercizio finanziario
1948~1949 (91) ~ Relatori TOlVIJ\IASINI /j Fo~

CACCIA.

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Provvedimenti in materia di avviamento
al la VOl'O e di assistenza dei lavoratori invo~
lontal'Ìamente disoccupati (21~ Urgenza) ~
Relatori: PEZZINI, per la maggiomnza e BI~
TOSSI, per la minoranza.

La sellnta è tolta (me 21,50).

COM UNICAZIONI DELLA SEGRETERIA

Convocazione di Commissioni permanenti.

Venerdì 8 ottobre, alle ore ]5,30, in una
sala al primo piano, del Palazzo delle Com;mis~
HHmi, è convocata la 33 Oommissione perma~
nente (Affari esteri e colonie).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore deIl' Ufficio del Resoconti


